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ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA» 

E Che è fi penCi ancora t tanto dun- 
que ne sbigottire vnagenerofa 
morte > che più non ne fpauenti 
vna miferabil vita ? Ingiufto Re trion- 
fa delia tua autorità, non della mia 
coftanza j e voi Cieli , che permettete, 
che il piu bel fiore dell'età mia reftì così 
miferamente recifo; accrescete vi prie- 
go con pietofa retributionea gl'anni del 
Principe Emetto quelli .chea me con 
quefta barbara violenza fi tolgono • 

Bsut, 

SCENA SECONDA. 

Erneftt 3 e !{ofaura 0 

Er. Erma Conteflà, fermai 
Rof. 17 Tardi giungere Prencipc Erné* 
ito. 

Ef. Già beueflef' 

Ref, Così comandò i! Rè voftro Padre, 

A 4 Er f 
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Er. Ah Rè troppo ingiufto , ah Padre 
troppo disumanato , ah Conteflà trop- 
po follecita a ah Emetto troppo infe- 
lice. 

Rof. Principe mio Signore , moderatevi 
prego la paftìone ,e non accrescete con 
il voftro , i Pentimenti della mia morte, 
e fé intrepida io moto, perche porto me* 
cola glora dell'amor voftro, voi co- 
llante (offrite , già che con voi rimane 
la certezza del mio. Il Celo, che mi 
conobbe indegna de" voftri afferri , ga- 
ftiga con vn Col colpo la mia temerità, e 
la voftraeiettione. 

Er* Ch'io (offra collante , quando voi mo- 
rite innocente * Cielo , ah che il Cielo 
non m* ode ! fortuna , ah che è cieca 4 
miei danni/ Amore , dolori , vendetta 
nonm'vccideteanvorn. ContefTa , non 

. vi|partite, ch'io torno hor hora, e fe non 
potrò con potente antidoto ritornanti in 
vita, vi feguirò con più attoscata be* 
uanda in morte. - 

Rof, Veleno apprettato da Reeia mano, e 
miniftratoda pedinai' confeglid'vn feU 
Jone, non tià rimedio, che lofuperi , & 
ì languori dell* animo , già cominciano 

ad ajfìcararmi della Tua fora» • 
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V R I M <X lùk 
SCENA TERZA, 1 
federico, fyfturM f 

Fed. Ontefla • 

Rof. Indegno. 1 

Fed. Gii forbifte il veleno? 

Hof. Per fatiar le voftre brame J 

Fed. Gran coraggio . 

Rof. Giuda rifolutione. 

Fed. Tanto m'odiate # 

Jtof. Amo la ima liberti. 

Fed. Incontrar prima con difperara deter* 
minatione la morte >che p'egar l'animo 
con pierofa corrifpondéza al mio amore? 

Rof, Sarà fòdisfat o ti Ré* 

led, li Ré mio Signore » doppo le pre- 
ghiere , doppo i rigori , volle efercitar 
l'vlttme pr&ue della fua potenza > per 
fami col timor del veleno mia Spola» 
non per vederuì con fuo difprezzo oiti* 
natamente morire. 

Kof. Il Rè mio Signore , e Zio ficuroa 
millep oue della mia cofranza , quando 
mi mandò l'elettion;, è di forbire il ve- 
leno, ò d'accettar le voftre nozze fin da 
i'hora fi propofedi priuarmt di vita, & - 
So, che non ho hauwt© cuore dj obedrrlo 
vruendo , ho moftrato almen petto Ter* 
tiendolo con la mia morte • 

Fed. Cornelia ; Voi ben vedete , che i 
fauori , che fi degna compartirmi la be- 
nigniti del noftro Re mi colti cu ifeono 
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fri primi, ana il pri.no perfonaggio di 
CKcto il Regno d'Aratoria , fi che per 
quello capo han debole fondamento i 
volt n difpezzi ♦ Con qual tenerezza 
poi io riuenica , & ami il voftro meri* 
to, argomentatelo da quatto, che pili 
prezzando la voftra vita , che i comandi 
del mio Signore, ho ardito d'ingannar* 
lo, e d'imitare a voi pretioii liquori in 
vece dolcificata bcuanda» 

JRof. Ingannalte il Kè ì 

Fed. Per faluarh votìra vita. Vi duole 
forfè d'hauermi queita nuoua ooliga* 
tionef 

B •>! \ " 
of. Senzi dubbio , perche non ho nodo 

dacorrilponderui ;e la mia vita non fa* 

ra vn villo teiìimoaio della voftra in* 

fedeltà ? 

Fed. Ma (ara ancora vn eterno concrafs» 
gno dell'amor mio» 

SCENA QVARTA, 

Federico) Kofanr* , 

Bra. p Ccomi Cornelia, 

A tempo mio b>jgnore # 
Brn, Porto in quefta poluere la volfra ti* 
ta,sù prendetela, ch'ella ha virtù lupe- 
. i o © adog ii tau"ico(C j.HefTa , fiam vi- 
ni, il Poppiero in quefto punto m'att- 
uta, che il Ré,mioPadre,hà vola o ia- 
tiinoriiui, oon vcciderui, con quella be» 
bianda , U ^uale in elètti non contiene 

! i * • al. 
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altro veleno, che l'oftinatione di voler* 
ui fare di Federico. ) 

Rof. In quello punto Federico m'auuifa 
del medelìmo, mà foggiunge, che per 
opra fua non fu miniftrato il veleno, co- 
me il Rè commandò > & io mi per filali. 

Ern. Anche in quello il fellone c'ingan- 
na, perche vuole v Tarparli l*obligo di 
quel beneficio , che non vi ha fatto , fi 
che voi fingete di non preftar fede a 
fuoi detti , ma molìrando ti medt-fi no 
timor della morte ,fimulate di procu- 
rarne lo (campo con quello antidoto • 

Rof. Federico io fon viua , quando voi mi 
voleuate sia morta , volefte ingannarmi 
Ài più » e fuppormi non velenofa quella 
beuanda , perche io non accorrei!! a t 
rimedij, & io finii di cederui , perche 
delìderodt morire ,mà ti mio Principe, 
che con generofa pietà mi commanda» 
ch'io viua , e che m'adì cura con quella 
poluereda qua! lì fia più mortifero tof* 
lieo, rende anco vane le voftre arti per 
hora • 

Fed. E credete di (àluarut la vita per vir- 
tù di quella potuere > 

Er. L'Efperienza , ch'io ho del fuo valore 
me n'adteura; ite pure (opra la mia fe- 
da Conteda . 

Rof. Sopra di elfi npolò Principe» mi 
controdi efia troppo fieramente com- 
battono le mi e (Uenc u re » f*rte % 

Fed. Bel modo mt dà il Principe ifteflo 
fiilatlo conofcereal Rè più p°r ribelle» 

A * che 
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che per figliuolo, già che egli operi 

contro ì Tuoi ordini , & fomenta l'olii* 

natione delia Cornelia, 
Er. Che dite jchedifcorretetrà voi? 
Fed. Dico , ch'io non sò approuare , che 

V* A. contro l'autorità del Ré habbia 

volfuto Tatuarla vita allaConrefa. 
Er. Le mie attioni non han bifogno né 

della vcftra approuatione, né del voltro 

configlio, 

Fed. Son il principale miniftrodi vofiro 

Padre, e per ciò m'arrilchio d'ingerir» 

mi in quelle materie. 
Er. Sono l'vmco Figlio del voltro Rè 3 e 

perciò m'arrogo vuelta ancoriti . 
Fed. Non sò quanto fìa giufta contro i 

decreti d'vn Ké , contro i precetti d'vo 

Genitore 

Er. Sara ^iuftiffìma almeno contro lapeG 
lima qualità de'voftn confegli. 

Fed. Siete Figliolo del mio Rè , e tanto 
baiti, percne io non formi fenfo alcuno 
di refencinento per le mie oftefe • 

Er. Siete Mintliro di fnio Padre , e tanto 
baftt, perche io non m'offenda 3I voltro 
poco rifpetto. 

Fed. Molto V. A. s'interrefla ne gl'affari 

della ConteiTa. 
Er. Difendo la giuftitia della fuacaafa. 
Fcd. Il Kè me la concede per bpofa . 
Er. Si ; mà ella »ocowra più volontien I 

veleni* 

Fed. Se non fofl? affittirà da V,A. cangi* 
refabe farle penlìers . 

Er. 
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Er. E voi non perfcuerarefte in quefta vài 
Jontà, s'ella non poflede/Te si ricchi 
flati . 

Fed. Troppo s'auanza V. A, in ofcrag« 

«iarmì . 
Er. Voi me negare l'impu Ilo. 
Fed. Altri, che il mio Prencipé non paffa* 

rebbe alle mie offefe la feconda volta • 
Er. Oh quefto è troppo ardire. 
Fed. Finalmente fon Caualiero, J 
Er» Siete vn temerario • 

SCENA QVINTAì 

Il lyf , trne(ìo ) e ftda ico . 

Ré. Q lete vn*arrogame ; Emetto, i miei 
amici non vogliono da voi trat* 
tar/ì in quefta forma . Federico, qual* 
occafione hanno i voftri difguftì ? 
Fed. Non fono difgwti , mentre proueti*» 
«onc dal Sig. Prencipe . ItìSignore pie* 
É l'ardire di lignificare a S. A. chela 
•Mieftà* Voftra no.i batterebbe approtia* 
toiafua rifolutione di faluare la Con* 
ten*a d i veleno con fuoi antidoti, perciò 
• egli s'alterò a quel fegno. 
Rè. Vuoi laluar la Concetta ? 
E r. Compatita il iuo cafo • >fo 
Rè. Vuoi reoocar le mie fentenze ? > 
Er. Spargerò li fang'ue per efeguirle» 
Rè. Sarà bene, che vi rinunci anche Io 
Scettro, gii che v/anogacs tuta l'auto- 
rità Regia. 
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Er. Non hò altra ambinone , che di viùérè 
voftro non affatto indegno ferito . 

Ré. Voi mi volete coftringere a perdere 
la memoria d'eflerui Padre » 

Er. lo non perderò mai quella d'eflerui 
Figliuolo . 

Rè. Non vi é ancor noco , che il Conte 
Arnoldo Padre della Contefla ,e mio 
cugino, lafciò prima di morire la Con- 
fetta fotta la mia tutela, fi che ella,e per 
natura, come nepote,e per legge , come 
pupilla è fottopolia a 'miei voleri. 

Er. Sò il tutto Signore , mà con licenza 
della Maeità Voftra sò ancora , che nè 
la natura ,nè te leggi tolgono a 1 vaienti 
la libertà dell'arbitrio. 

Rè. Sapete voi , che fon Rè » e che i Rè 
rappre(entano la diuinità in terra , à cui 
anche contro la difpofìtione delle le£- 
gi, e della natura è forza obedire > 

Er* tutto è vero , ma so anco > che i Nu- 
mi eterni lafciano a'viuenti libera la 
volanti. 

Rè. Hor&ù non replicate la Concetta fari 
fpofadt Federico * 

ffcd. Mio Signore, già che ilSig. Prenci* 
pe moùra in ciò repugnanzi > io la (tip- 
plicoa non contradirgli , che non man- 
cheranno alla Maeftà' Voltra modi di 
beneficare vn (uddito * fenza difguftare 
il Prencrpev 

Rè. Con qucfti termini s*accrefce Ta voftra 
modettia* ma con fuetti atei fcemarebbft 

boi a autori^, 

SCE» 



PRIMO. ff 

SCENA SESTA, 

Ou. Hp Aci dico. Io amo la Contesi 
X Rofaura è vero , e Paino a dif* 
petto della mia medeii.ua volontà , che 

j vorrebbe non anuria $ ma già che la 
.mia debolezza è cond^fcefaa palefarea 
tegl'jflfecti de! mio cuore, guarda bene 
dinòn parlarne tù mai , non dico eoa 
altri, -uù né pure con me medehmo, che 
fon riioluciflìmo di morire prima che 
alcuno habbia notitia dell'amor mio, 
£ che non ricerca così i*amicitia,che hò 
contratto col Prencipe Ernelio ì fa eoa* 
fidenz,?, ch'egli ha nella mia tede? J'o* 
bligationi, ch'io bà alla gcnerofità fua$ 

paria, rifpondi # 

Fi»!. Io non sò niente. 

0:c. Non m'oblila cosi l'honormìo ?fen« 
za dubbio , e lenza dubbio farà cosi} 
che dici ì 

Fui. I ) non dico niente. 

O r. Anzi da bora voglio con falda cfeteF* 
mina! ione procurar di (cordarmi Ro» 
fau a , & a queir o folo ù <ìeut perfua* 

(i : dee mi fe m'.tni * Tù non rifpondi. 

Fu!. Mò farebbe otn bella , fe ade fio ,che 
V. S. mi la p c certo di non parlar tua* 
diqueftc materie, adeflo per appunto 
ione par lafli, ni à torte il precetto Bea 

fc cilena" e a noe dottcse io rifondere, 

il 
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si che fé é così dico , ch'io non capìfrà 
per qual cagione voi non poffiateamar 

h Conceda. 

Oit. Perche l'amicitia del Prencipe non 

In comporta. 
Fui, E com'entra il Principe con la Con* 

tetta s'ella è deftinata dal Rè fpofadt 

Federico ? 

©ce. loto , che ti Principe l'ama contai 
tenerezza a che darà di mano a gli ira» 
potàbili per confeguirla « 

Fai. Et io sò y. che iÌKéama tanto il Du- 
ca Federico , che darà de piedi , e calci 
a tutto , come fuo! dirli , perche dia fia 
fua moglie» e perche il Principe fpofi 
Beatrice Cocci la del mede/imo Duca • 

Occ. Ciò che ira per fèguire non lo com* 
prendo ancora • Intantoa mebafta, che 
Crnefto l'ama » e che n'é appieno cor* 
rifpolto ; mà che ftrana fantahadel Rè 
di voler congiungere l'idea della virtù, 
che rifpleodc inKoiaura con vnmoftro 
di mille vitij » che informano l'anima, 
di Federico* 

jFul. Par ben da vero Sig. Conte,che fiate 
poco pntico deli' arci della Corte* Il 
Uè vuol premiare Federico del buon 
Jèruitto,chegli pretta Terna (pendere vn 
foldo del fuo , e penfa di tarlo con U 
Dote della Contefla. 

Ott» E quel che più par duro c> che in» 
tendo fi fia dichiarato di voler, che il 
Principe Ernefto , fpofi , come rù hai 

***** B«ttKC totali* del Duca, lo 

mai 
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mai viddi Signore più dì lui ingannato}*} 
anzi tiranneggiato da gl'affetti d'vn 
Vaffalloj mà finalmente più compa* 
tifco l'infelicità di Rofaura, che non 
ammiro l'elettione di Beatrice per il 
Principe , & eflendo ella Dama degna 
d'ogni fortuna, & in tutto diffimile dal 
fratello. 

Fui. Nacquero quedi due come i polli del 
mercato vn buono , & vn cattiuo : mi 
l'è qui Beatrice • 

jSCEN A SETTIMA. 1 

Beatrice, Cornelia % Ottanìo, 
& Futuh . 

rie. C Glie qui appunto fe l'occafioné 
E» Io porta >c le la modeftia me lo 
permettejVoglio valermi de'voftri con* 
fegli Cornelia , e procurando di pene* 
tiare il cuore del Conte Ottauio , tentar 
d'aprirgli i fentimenti del mio inclina* 
ti Aimo a I fu a merito , Par mi Sig. Conte 
di veder ui turbato. 

Ott. Sig. nò vdito con qualche pafllone 
gli accidenti ièguiti poc'anzi in quella 
Corte. 

Bea. Veramente , come dice Cornelia, 
gran fortezza moftrò Rofaura , in voler 
prima morire , cheobedire al Rè» mi 
ella deUe hauer forfè l'anima foggetta 
ad altra paffione , che le vieta di poter 

sui cje, vnita a mÌQ fratello « 



* 



il ATTO 

Cor. Io non sò ciò , che ella fi habbia % 
Sò bene, che non mi par gran cofa * che 
vna fanciulla beua il veleno , per non 
voler maritò, quando corron certi tem» 
pi,che ledonne fi feruono delle acquee* 
te, e aVveleni per toglieteli dauanti. 
JXt. E s'egli è vero , come può facilmen» 
te eflcre, che la Centefla habbia diuei fa 
applicatione ,non mi marauiglio della 
fui conftanza , fe voi fapefte Cornelia 
qual virtù , quii forza habbia amore* 
Cor. Mò non lo (aprete voi, eh* io per me 
lo sò molto bene , e che mi cedete voi 
così Icempia , che non habbia anch'io» 
a* miei giorni braccato trenta, ò qua» 

rama amanti ì 

Fui. Non fate tanto la braua Signora Cor» 
nelia, che le donne non fono tanto bra* 
ue di lor natura » 

Co. . E come entrate voi a mettere il na* 
fo,ela lingua nelle cofe di noi Donne* 

Bea. Ben fi conofee Ottauio , che fitte 
amante , mentre efagerate cosi appaf* 
Zonatamente la potenza d'Amore. 

Ott. la bugia in bocca dt Caualiere è* 
fempre delitto* mà detta con vna Dama 
fi fà maggiore , fi che Signora io non 
ardifeo di negar d'amare , ma a quefta 
libera confezione, che vi fò del mio 
amore , concedete vi prego vna grati*, 
ch'io fon per chiederui . 

Cor. Molto preftovudl venire alle (frette 
quofto Zerbinotto. 

Bea, Chiedete pure » che il voitro merito, 
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e là mìa inclinatìone a baftanza v'affi- 

curano d'effer fodisfatto. 
Eul. Granfacilitd , almanco quefta Signo- 
ra non vini vender caro . 

Ott. Vi fupptico dnnqùe Signora a non 
ricercarmi, nè dell' eflTere, né del nome 
della Dama , ch'io riuerifco , perche 
non vorrei vedermi in neceflìtà di pale- 
fare adeflo ciò , che ho fempre tenuto 
occulto anco al Prenci pe E rnefto , che 
con imperio, e con affetto me n'ha ri* 
chie/to più volte • 

Bea. Veramente il togliere alle Donne te 
curiofùà è difficile, nondimeno io mi 
acquieto a i voftri de/ideri j , e tanto più 
volontieri , quanto chehò da confidar 
con voi vn negotio per parte d'vna Da- 
ma, che parimente non vuol fjgniHcare 
il Tuo nome • 

Ott, Dite pure Signora . ^ 

Bea. VnaDama frale principali di que* 
ila Corte ha dedicato , è già" molto tem- 
po, ogni Tuo penfiero al voftro merito, 
& adeflo vi;© col mio mezzo tentare le 
fue tortune. 

FttI, V.S. è troppo Giouane per quello 
mefticre,!afci fare alia Signora Cor- 
nelia. 

Cor. Non fi può già dir giouane a voi, 1 
che hauete eonfumato tutti gli anni va- 

Ott. Donna poco prudente la dichiara ia 
Tua elettione s màqual'clla fiati, perche 

cela l'eflcr ino ì ' . 
Bea, v 
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£e a* Parche in occafìone di rifiuto vó^Hé 
cernermi almeno dalli Tuoi (degni , e 
dalle irrifioni altrui, 
Ott, Sanifica retemi la Tua con ditione ì 
Bea» Ella èdi nafeita grande, e tale ,ché 
per vai difprezza vn Regio Spofo , al 
qual vien deftinata . E la nobiltà della 
voftra eguaglia quefta di chi io parlo ? 
ptt. Certo, che non gl'è inferiore in ciò, 
perche ella vien chiamata per apunto 
dal fiiomerto a nozae reali ( Fuluio , e 
qual Dama di quefta Corte è deftinata 
a regio fpofo , fuor che Rofaura pretefa 
dal Prencipe Ernefto ? ) 
fui, E chi ne dubita? f come gli huemini 
fi figurano fubito quel, che defiderarso.J 
B») r ( Cornelia , c qual' è quefta Dauia 
chiamata , come dice Ottauio a ncz-se 
Beali, ienon fon quell'io deftinata dal 
Rè al Prencipe Ernefto ? > 
Cor. Se non voi, fon'i© fenza fallo. 
Bea. Ben mi perluad© , che quefta forra* 
tuta, che voi ferurte, fia dotata di beiti 
degna de'voftriofiequij. 
Ott. Perche voi non ne veniate in cagni* 
tiene, s'io la dcfcriuo,dirò fole , che ni 
bellezze eguali alle voftrc . 
Bea, (Speranze non m'ingannate.) 
Q:r. E qua! pollo tiene in qnefta Corri 

quefta mia incognita amante? 
Bea. Perche voi non m'intendiate per ho* 
ra, s'io v'accenno la fna conditione , vi 
dico fofamente ,che ella è apprefic H 
ftè io grado dì grati* * e di ftiou egu*- 
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tè iquello della Contefla Rofatira • 

pct. (Speranze voi v'auanza te, & io boti 
vi de fiderò j 

Cor, Ha meco peratuiemttra alcun vinco*» 

lo d'amicitia la volt ra Dana ? 
Qtc. Strectiflìma . 

Cor. Strettiflimai» oh non fon iodiiìcuro^ 
Bea. (Egli incendevi me medefima, foretti 

aiata Beatrice, feOttauio t*ama , ) 
Ott. E quella, che honora mcnVfuoi aft 

fetti, ha taJ confidenza con voi da p*xi 

teciparui ciò, che niega ad ogn'altro* 
«a. Per/uadeteui pure, ch'io foiafond 

a parte deTuoi penfier*. 
P«. f Certo , che Rofaura fola hi quefte: 

«rettezze con Beatrice} miferoOttauio. 

fe Rofaura toàqueftifenfi. > 
Bea* E donde hebbe origine in voi quefttf 

timorcdi non palefarùi ? 
Ott. E dorideojacque nella voftra amica il 

ci/petto di non parlarmi t 

Bea, li decoro delia fua raodeftia la rat* 
cecine # , 

«eli amicitia . Tronch amo Duchefla 
in graria qucfti enigmi. L'amicitia chs 
■o profeflo ad Emetto , fe non m'ha pò-' 
tuto tore l'amor dal core , mi faprà ben 
zorcii cor dal petto prima ,ch* io coni 
yna minima fperànza ardifea offender- 
lo. Si Emetto non temere , ella fa à tua 
Spofa , & jo Ipargerò 1' vltima goccia . 
del mio fangue, pcr ottenertela « Si- 
gnora* .Dio, 

Beat, 
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Beat. Vdice ancora: dunque io riferirò at*J 
l'amica, che il rifpeuod'Erneftov"inv- 
pedifctdi corri fponder le, 

Oct. Sì mia S-gnora . 

Be3t. £ fc ella operafTe ,si che il Principe 
non folo preftafle il Tuo confenfo, ma' vi 

; porgefle le fue preghiere a fauor fuo, vi 
difporrefte a compiacerla ì 

Ott. Ciò non può eflere^mà quando pare 
il Principe fi piegafle a cò , farebbe ef- 
fetto non della fua inclinatone, ma del- 
la fua generosa 1 , e quefto po: rebbe me 
in maggior obligo di rispettare , & ri« 
uerire $ non di pretender le cofe fue. 

Beat. Auuertite Conte, chei feg reti, che 
fi race hiudono nell'animo , molte volte 
inno diuerfi dalle apparenze, che fi di- 
scoprono in volto » Quella Dama ami» 
ca mia mojfira di gradire agranfegno 
l'honore delle nozze del Principe, e 
pure fofpira gl'affetti voftri , e perche. 

' con può eflère, che il Principe ancora, 
per proprio interreffe finga d'applicare 
aquella fua Vaflalla, quando in effetti 
bibbia l'animo riuolto alle corone dì 
Principeflè fue pari > 

Ott. Voi rai ftringete Ducheflfa . 

B ar. Vorrei vmeerui Conte . 

Cte. E vi dà l'animo di fare , che Frnefto 
mi perfuada? 

Bear, lolofpero, voi permettetemi , che 
io proui . 

Ott. Horsù redo adafpetcar gl'ordini del 
Principe. 

Beat, 
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Bear. Horsù vado ad apportar conforti 

a 1 1 'a m tea « f* rt$ y e urna, 
Ott. Eh Dtichefla , in grada non moueeé 
parola col Principe Ernefto di quella 
fatto , fe non hauece certezza j ch'egli 
fìa per compiacerai • 

Beat. Penfo, che tri pochi momenti là rete 
in ficaro, a Dio , 

Ott. Ei vi guardi „ 

Beat. Eh Conte ,poflòpure aflìcurare a£ 
fatto l'amica de* veltri affetti, quando 
il confeafo del Principe fìa dalla no* 
lira? 

Ott. Senza fallo , piaccia al Cielo, ché 
anche fer.za n confenfo del Principe non 
ne rimanga certifiima. 

Cor. Fuluio, hò da negotiar con voi. 

Fui. Eccomi Signora „ 

Ott. Eh Beatrice 1 nò, nò , non occorrd 
altro. Hor che fard ciò , Otcauio ? che 
Kofaura habbia riuolto in me i fuoi pen- 
lìeri , non sò perfaadermelo , non sa 
defìderado . Che E me fio non habbia 
i Tuoi facrjficaei tutti alla virtù di Ro- 
iaura,non sò dubitarlo , non pollo non 
affermarlo . E pure, che Beatrice mi 
inganni , dichiarandomi non indegno 
delle ofleruationi diRofaura, perche, 
a qual fine ì Che Kofaura fi prenda pia- 
cere di fvheizare con Beatrice, e con 
me , per qual caufa? con che intentia- 
te/ E che Ernefto debba pervadermi 
ad amar Kofaura i Quell' Ernefto , che 

m'ha giurato più volte di ymc folaaaen. 

ce 
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te alla'.'fperanza di confeguirla ? Eh 
che fono vanità , fono errori , fono fol- 
lìe ,che Rofaura m'ami , non è poflibì* 
le « w Senza fallo Beatrice ha parlato per 
altra Dama , & il mio de/ìderio Pha 
fatta credere a me per Rofaura . Ma* 
qua! Dama di quefta Corte é deaerata 
da Regio amante ? f hi ha porto , & au« 
eorita eguale a Rofaura f Chi ha tal 
confidenza con Beatrice? Chi ha la li- 
bertà di parlarmi a tute' hore fenza lo* 
fpetto fuor , che Rofaura ? Ah Rofaura, 
ah Emetto? perione le più riuericedal 
mio core, male più tormentatrici dell* 
anima mia, 



Ern»\7Engo tutto fmanie , amico Oc* 



V tauio . 
Ott. Vi veggio tutto fqco Principe Er- 
netto. 

Er. Vdifte le violenze del Rè mio Padre 

contro la bella Rofaura ? 
Ott. Con mio infinito dift urbo . 
Er. E del fuogenerofo rifiuto dato alle 

nozze di Federico! che vi pare ? 
Ott. Attione degna del fuo gran cuore, 

douuta al vottro infinito merito • 
Er. Mà il Rè mio Padre incolparne della, 

coftanza della Cgnteiftj 



SCENA OTTAVA^ 



ErHifio y • Ottante « 
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Ott, Vede, che in (iute le occaiìoni hà 

[ pronta la volt ra affitteci*» «>t c .1 

Er. Però» io fg rimandomene a gran fegna 
hò addoflato a voi Ottauio la parte mag- 
giore delle imputaticeli • 

Ott. A me ì e come ? 

Er. Mio Padre , doppo le prime furie ori* 
ginatediiuo! di fp rezzi m'ha ft retto > & 
obligatb a lignificargli la cagione, per* 

5!Cbc io ofaiffi di cbn/ìgliarc^ & afliltertì* 
la Contefla contro le fue deliberacioni* 

Ott»: E quale glie la efponefte ? 

Er. Quale me la fuggerì in quel punto il 
deiidenodi loftener Kofaura concrole 
pr «enfio ni di Federico , &ilrilpetto> 
da me douuto all'autorità paterna , l'in* 
douinarefte voi mai < 

Ott. Forfè riferite al Ré , che Rofaura! 

, hà efiuerfi amerofi deiìderi j , ma taccile 

• d'efler. voi quello, che l'obligafte al vo» 
flro affetto. 

Er. Per appunto jmia non capite ancora, 1 
che publicai voi per amante della Con- 
ceda nel concetto di mio Padre . '> 

Ott. Me? è come ciò? v'ingannate Erne* 
fin . io amenante della Cornetti nel CQCh> 
<pttó d'alcuno i nò v'incannate Eme- 
tto. 

Er. Tanto vi duole di douer per. mio amo» 
re «tentare vna fìotione amorofa? Io 
anguftiatodalRèa manileltarequarm» 
terefle/oile il mio nel procurare , che 
la. Cornelia nondiuenifie moglie di Fé* 
derico dilli, chelavottca amicitiame 
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ne daui i'impuKo , eflèndo che voi gii 
ila longo tempo v* erauate dichiarato 
amante di Rofaura , e m'haueuate fatta 
tnftanzadella mia interceftìone per far* 
Ja voft ra \ fi che prego voi amico cariffi- 
ino a compiacenti di fecondare le mie 
inucnt ioni , e fingendo d'amar la Con* 
tefla , date a me vn certo contrafegno 
dell'amor vottro. 

0:c. Volete dunque , eh' io fàccia la parte 
d'Innamorato di Rofaura ? 

Er. Si, perche intanto io potrò aperta* 
mente difender l'amor mio, mofrrao* 
do d'ope.are per la noftraamtcitia • 

Ou. Oh Dio in che liberimi m'auuolgete 
Principe . 

Er. Tanto vi pela d'amar la Contefla, an- 
cor fingendo , beo fi conoice con quanta 
finezza lappiate amare lavo/tra Dama, 
che temete d'offenderla anco con le fi- 
snuLtioni; ma , feto giungerò mai alla 
feliciti di conolcerla , le farò ogni fede 
della volira lede. 

Oc t. Io non temo d'offender la mia Da* 
ma, fe fingo d'amar ftofauta, ma* 

Er. Ma che dunque. 

Ott. Dubito t che non reftiate feruko, co* 

me io vorrei, & come don rei. 
Er. E perche quefli dubìj ì a me bafta.che 

fingiate d'amarla • 
Ott. £ queltoè quello di che io temo, che 

non lauro fingere a baftanza , come voi 

deliberate j ma l'amerò veramente. 
Er. Per limala, bene il perfonaggio di 

gmaa- 
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amante di Rofaura , quando parlate è di 
lei , ò con lei , figurateui di parlare 
della Dama da voi (erutta $ e così la fin* 
tione prenderà forza da quefta verifi* 
milttudine • 
Oc, No Principe ; lo fon ficuro , che 
quando mi rapprelentarò nell'ima" ma» 
tione colei, che m'incatena , io all'hora 
non fìngerò d'amar Rofaura* màoperarò 
con i più vini fentimenti • 
Br. Dunque ,quando trattiate di lei, bari* 
dite dalla voftra mente ogni penfìero 
d'altra • 
Ott. Quefto lo farò fenza fallo. 
Er. Fatelo dunque amico, & alpettate da 
me ogni più larga retribupone di feriti* 
tij, quando hauerò hauuto quella noti* 
eia del volt ro amore , che tanto mi fate 
defiderare , e che voi {contentatati , che 
yeldica) con qualche ci il prezzo della 
no [tra amicitia t mi tenete occulto. 
Ott. Anz. lacelo iolo , perla riucrenza» 

chevideuo. 
£r. Non sò qual rifpetto podi ritenerli! di 
palefarla . 

Ott. Quello di non intorbidare il fereno 

dell'animo di V.A. 
Er. A me non giungerebbero nuoue le 

voft e pene amorole . 
Ott. Non fino le mie da paragonarti con 

le comuni . 
Er. Ogni amante ha queftepretenfioni • 
Ott. lo con le prete nfiooi hò gli effetti 

ancora a mio danno ♦ 
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fcr. Tanto fcte mifero ? 
pct. 6id lodiffia V.A. amo,enonfpe«>$ 
" euui infelicità limile iù amore? 
Er. Amore fenza fperània io non l'amn 



metto • 

ptt. E pure han luogo In me quelle con^ 
tradizioni, nò mio Principe, non fpero, 
anzi fpero fi, mi fperodi voler quanta 
prima non amar più. 

Er. Voi mi confondete ,& io non voglio 
affli«gemi più con quelle memorie; il 
' tempo forfè muterà 1 voftri cafi. Intan- 
to fouuenite a i miei , che han bifognp 
per hora delle già dette fìntionù 



SCENA NONA, 
Girello , e federico. 

Gir V7 On veM difs'io Signore , che la 
IX Coneefla non fi farebbe piega- 
ta , ne pare co'l timor della morte * 
quando le femine entrano in vna picca, 
cento forche non glie la farebbero per- 
dere . _ . , . . 

-Fed. Grand'oftioatione 1 Io ho adoprato 
le più finedimoftiationi d'amore, gl ol- 
fequij più rinerenti di (eruo , gl oracij 
piU efficaci del Zio , * nulla m'ha n gio- 
uato,sìche credimi Girello, eh io co- 
mincio a perder la Iperanza di più con- 
fegair ccn lei la ricchezza delia fua do- 
te^che è quello, che più mi preme . 

Gir, Cerco, che perla Conceda Rofaura 
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fenzi i fuoi flati non c'hauereflìroo mqf- 
fo vn palio» vna parola , mancano femi- 
neal Mondo , mirate quante ne fona 
cui: ma quando io vi diceua, che la 
Contefla haueua qualche pizzicore pef 
la vita : e che voi non erauate al fuo pro- 
posto , per grattarglielo, voi mi dauate 
fubitosùla bocca , hora ne fete chiari- 
to ì hora che hauete intefo per bocca del 
Prencipe Emetto, eh* il Conte Ottauio 
c il fuo fauorito , e che tra loro fe l'in* 
tendono, intendete voi adeflo raè > , 
Fed. Troppo t'intendo , troppo intefi eiò^ 
che riferì al Rè il Prencipe , mà non per 
quefto m'acqueto • 
Gir. Oh quefto nò \ anz,i adeflo , che hai» 
biamo feoperto l'inimico , ci riufcirà di 
opprimerlo . 
Ted. Il Rè me l'ha promefla , & egli hi 
cale iimpatia con le mie maniere , e- tal 
obligoalli feruitij da me preltatigl^e 
talmente fi compiace di compiacermi, 
, che anche a difpetto d'Ernefto,che pro- 
tegge, Ottauio m'ofTeruerà la promefla, 
onde a lui ne telcio il penfiero , 
Gir. Signore nò , facciamo ancor noi le 
noftre parti, & a che ci giouarebbero le 
forfanrerie , quando non ce ne preua- 
leflìmo io occafioni sì grandi # 
fed. E che penfarefti difarc tu inque* 

Gir. Bifcgnl metter difeordia tra li due 
amanti . 

Fed, T'incendo , bifogna tcouarc qualche. 

'* •* '■ B z in- 
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inuent ione , che 'vendano era Hi loro 1 
rotture Ottauio, eRofaura. 
Gir. A rotture ? che non virano venuti a 
queft'hora: Signore, qualche gelo/ia, 
qualche martello ,che sò io , perche » (e 
tra loro ci comincia a nafcere qualche 
fofpetto, «diffidenza , all'ora la vacca è 
noftra . 

Fed. Età te darà l'animo di poter con 
qualche inganno difunir quelli due 
amanti ì 

Gir. Io veramente ho più pratica nel l'ac- 
coppiare, che nel difiinir gl'amanti, 
tutta via per amor voftro m'inge- 
gnerò • ' 

Fed. Tu faiaqual auanzamentoti detti- 
no, fé giungo a pofiedere li Itati della 
Conteflà . 

Gir. Voi mò , che defiderate Rofàura» 
per l'interrefle delle fue ricchezze,n»on 
per amore, volete anco, ch'io ferua 
voi, non per oblilo, mà per il bene,c:he 
mene può auuenire. Horsù così zia, 
sòche , (è vi dico , che vi (eruo per la 
fperanza del mio guadagno , non per it 
voftro merito, vi ridarete maggiormen- 
te di me, 

Fed. Sò bene, che. 

Gir. Tacete, oh che l'è bella. 

Fed. Che già l'iniientafte ? 

Gir. Tacete dico, nò , non mi piace. Due* 
ita fi che. 

Fed. E' alpropo/ito ? 

Gir» E tacete ja mal fiora ; penfate , che 

agata 
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a gabbare il compagno non vi' voglia 
gran difficoltà, e maflìme a gabbar gen- 
te di corte, io et fon vfo , e pure vi fen- 
co. Oh quella fi che non mi (lappa/eii» 

titC. gli Urla all'orecchio. Vi piace» 

Fed. Spiricelo quanto può edere , e degna 
del tuo ingegno , Ma taci , che ecco il 

pt)^^, à • ■ ". • Al » ^ ' >U vJ * . 4 V < ri. 4 »H ' ,i I • 4 ' . " J». 

SCENA DEC IMA; 

Ulfinfi fa Hoftur* , Cornelia, Fe deridi 

« Girello 9 

AH. ^TOn perdo ancora la fperanzà 
L\ di difpor Rofaura al voftro aQ» 
fetto Federico , e veramente trono ,che 
la genero/ita dell'animo Tuo più fi pie* 
ga alle dolcezze, che alfe violenze . 

Gir. Oh queita la paro j a far piegarle 
Donne, non vi vogliono morbidezze, 
ma bifogna adoperar rigori, e durezze. 

Bof. Le mie obi igat ioni verlòla M.V.mi 
coftituifeono in debito di far ciò, ch'è 
poflìbile per meritarmi il titolodifua 
non indegna Nipote, e Tema; ma , che fi 
può contro le violenze del dettino? 

A!f. Mi qua! dettino ,v'obliga a ritirami 
da Federico ì 

Eof. Già lo lignificai alla M. V. quello, 
che mi lega ad altri ( quello, che mi 
ftringe ad Emetto. 

Fed. Poflono le Stelle apportare inclina» 
rione , non violenza . 

B 4 Hof« 
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Fof. l'iVcltVntione datami da principio 
dalle Béflcr; hoggi col concorfo dèlia 
mia volontà é degenerata in violenza^, 

Àlf. A- voi non manca virtù da fuperate 

'oc ni ''forza. ** * *V**% **5 * 

Kofi E troppo inferma in concorro d\» 

genio posentiffimo . r/ 3 & at »• f 
Jed. Signora, vi fupplica il Ré. ■ »™ 
Rof. Honorc male adeguato ad vnalVaf- 
faHa. ' 1 3 3" « • 



'. Bella, v'adora il Duca. 
JRof. Gratia non domita al poco mio ine- 
rito. « > 
Gir. Contefìa , vi perfuada {la robufta di- 

fpofitione del mio Signore • 
Jtof. Ammiro le fueqnalità. 
Cor. RofàUra, e meglio vii piglia piglia, 
'* che cento dar&darò . Federico adeflo 
fe volete è voftro a che d'altri, il Ciel sa 



quel, che farà. 
Rof. Sarà appunto ciò cheal Ciel piace,! 
Alf. Irt fine, non potrò perfaaderui ? 
Kof. tìò- frnfo di non poter incontrare*! 

fililo della M.V. > 
led; Dunque mi togliete ogni fp'eranzaÉ 

-di poter confeguire le voftre grafie?; 
Rof. Hò palliane di non poter corrifpoiw 



• <iére al voftro affetto. 

Cir. E non vi mouerà l'efempio della Si* 
«6 'ignorà Cornelia, che mai fu pregata in 
vano ? ' . . 

Rof. Voglio inqùefta occafione imfoitar 

folatnente me ftefla. 
Cor. Egli efficij di Girello 3 che fumo 

* r ' " km* 
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Tempre tanto potenti per far cader le 
Donne , non pregeranno la voftra vo- 
lontà ? > 

Rof. Sempre mi trouarete ineforabile • 

Alf. II tempo forfè alternando vicende,' 
muterà in voi deftderij. 

Rof. Non Io credete Signore, 

Fed. La continuatione de * miei offequij 
detterà in voi forfè fenfì per corrifpen* 
dermi . 

Rof. Non Io f perite Duca • 

Gir. II defiderio commune delle Donne 
d'hiuer marito , vi c* induri pretto. 

Rof. Sei folle Giretto . 

Cor. la Ragion fredda, che corre, vi per* 
(baderà bene a prouederui di compa- 
gnia fntto le lenzuole . 

Fot. V'ingannate Cornelia . 

Alf. Vn Zio non hà preghiere, che vi mo^ 
uano 1 vn Ré non hà autorità , che vi 
sf orzi ? 

Rof. Mio Signore , e 2)io , comandatemi, 
ch'io muoia , e vi tarò nota la mia ob« 
bedienza, 

ed. Vn priuato del voftro Rè non hà 
modida placami , vn Idolatra della vo« 
ftra bellezza non hà eipreflìoni da io* 
tenerirui * 
Rof, Federico, impiegatemi in altro ,e t co» 
uerete pronta la mia volontà. 

Gir. Vn foldato vecchio ,a>m* io, in cuc- 
ile materie non hà valore davineetu'f 
va turbo par mio non hà imicntioneda 
Jngannarui almeno * 
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Rof, Adopra Gii elio alerone le tue ititi 
che appreflo mè non vagì tono . 

Cor. Vna ferita d'età, fe non ferino, mag« 
gior di voi, non impetra vna grada .vna 
Cortegiana di tant'anni , non haurà ma- 
niere d'accoppiare vna Donzella ad vn 
Giotianetto? 

Rof, In altre occorrenze Cornelia efperi* 
mentite fi mio affetto. 

Alk In fine cosi fete rifolata è 

Rof, Vorrei rifoluere con grada della 
Maelti Voftr3. 

Fed. Ne mi refta occa none di fperare ? 

Rof. Vorrei vede mi felice • 

Gir. Guardatelo vn'altra volta prima:tm* 
rate bel taglio d'Huomo, 

Rof. Non é al mio cafo. 

Cor, Sarebbe bene al mio. Squadratelo 
bène. Egli è giouane, e bello , e quel, 
che più importa l'è huomo di paee, che 
lafciarà portar le brache a voi te vor- 
rete . 

Rof. Parlate d'altro. 
Alt, Voi dunque, al contrario delle don- 
ne, volete vantare vn' oltinaca coftanza, 
Rof. Sì mio Rè. 

Fed. N: mai darete luogo ad vna gene* 

rofa mutatione i 
Rof. Nò Duca. 

All'. Horsù a confusone della voftra difo« 
bedienza, m'acquieto per horaalle vo> 
itre ragioni , & a megl iore opportuni- 
tà mi riferbo il perfuaderui • Incanto 

; non ricufate almeno d'incontrare le mie 
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fbdisfatìoni in altro , e contentateti* di 
dare al Duca qualche tcftimonio della 
ftima , fé non può per anche godere 
quello del voftro affetto • 
Rof, Io mi confondo nelle gratie della 
M.V. la quale afficuro , che non lafcie- 
ròper auuenire occafìone d'emendare 
con vna cieca obedienza il mancamento 
prefente, e di fare e fpe rimenta re al Si- 
gnore Duca gl'effetti della mia inclina- 
tone, già che non poflo quelli dell'amor 
mio . 

Alf. Cosìfpero: Sappiate dunque , che io 
defidero di corrifpondere al buon ferui- 
tio predatomi da Federico col h onore 
della mia parentela, e già* che non pol- 
lo per mezzo voftro conleguire i miei 
fini, mi lon riioluto di giungerti! per 
quello d'Emetto, al quale dettino in 
moglie Beatrice (ore Ila del Duca . 

Fed, Troppo honora la M.V. le mie baf» 
fezae . 

Rof. Come Signore ! la Ducheffa Spola 
al Principe Emetto ? 

Alf. Non ve ne marauigliate : Io so ptA 
apprezzare le virtù- di Beatrice, & la 
feruitu. di Federico , miei Vada Hi , che 
le Corone de'Prencipi ftranicri. 

Fed. O me fortunato . 

Rol. O me infelice. Ben Signore, nella 
(labilità determi natione della M.V. co- 
me entra Rofaura , & in che deggìo io 
ferii irui e 

Alf| V4«c, Emetto è prudente , e credo 
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4»ppó i dffgufti apportatimi nel fofW 
< ner le vòltre contro le ragioni di Fe- 
a Gerico non vorrà (turbarmi con i fecon- 
di, repugnando a quella mia volontà; 
tutta via 1 io ftiroo bene ,che voi corniti- 
ciàte a perfiiaderuelo , & per voi triede- 
firoa alla quale so , che diferifee molto, 
& per mezzo del Conte Otcauio, ali* 
amicitia del quale contribuire il tutto, 
•Gir. Oh così > non ha voluto tare da prin- 
cipale i ben gli ftà il douer fare hora da 

mezzana. 
Rof. lofaròSignòre,oh Dio. 

Alf. Che hauete Rofaura ? 

Kol, Vna doglia impromfa mi punte il 

cuore,che qua fi mi tolfe il fiato . 
Cor. Eh la Madre, e la Sorella anch'effe 

patinano di quefto male, 
Alf. Vi pafia ancora i 
Hof, Signore , mi pafla l'anima, 
Alf, Affittetele Cornelia . 
Cor. D'altro puntello haueria bifogno !» 

pouera-SigHora , 
Gir. Son bono io £ 

Alfon. fìorsù Rofaura m'intendefte : io 
fuppongo,che Emetto non faràftohd© 
! nel rie ufo re vna gioitane fpofa , conae 
voi rifiutale il marito affegnacoui , e 
perciò fperOjdie con facilitavi ruifcirà 
di feruirmi , non dimeno fatelo con 
premura , e fperate dal mie affetto ogni 
ricopi pctifa . 

Eof. Tanto ta^ò Signore, 

Ah. Adio Contcfla,f)h grandézza de' 
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Monachi , a'quali è.dato di folleuarè 
; al trono anche i più vili. ' 
Fed. Oh g iu tt iti a de'Numi, che rendono 
. alla mia'mfaticabil fede premi j sì vafti. 
Rol. Oh miferìe dell' amami , che nella 
più bella calma delie fperanze iettano 
abforti . 

Gir. Oh girandole della fortuna , che fa 
fa in tanti sù la Tua ruota , & io ftòlem- 
pie a terra, terra. 

Cor. Oh ftrauaganze dell' età , che piti 
non torna ; ond' io non paflo entrar piìlb 
in quelle trekhe amotofe • \ 



/ 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Ceriteli* 3 t Girti hi 

Cor, Er parlarti alla libera ] io mi fi- 

do poco di te , e manco del tuo 
JL Padrone , e vi tengo ambedue 
per vn paio di lormiconi , che v'habbia 
il diamminc bene accoppiati infieme. 

pir. Et io comincio a perdere il concetto» 
che haueuo della Signora Cornelia di 
femina honorata , e da bene , poiché va' 
facendo quelli guiditi j temerari j. Ecco 
Ja letterata a Kofaura; la manda il Du- 
ca mio Padrone , ma però d' accordo col 
Prenci pe Ernefto s il quale èbcn vero, 
che vuol fìngere di non hauer parte in 
quello negoti© , per cagione d'alcuni 
fuoi incereffì , che sò io. Tù fai ,che i 
fegreti de'Prencipi non fi riuelanoa noi 
altri feruitori • 

Cor, Che la fia poi così , come tu me ta 
vai dando da bere i auuerti veh. Io fo- 
no fiata Tempre pur troppo facile in far 
feruitio al proflìmojmà mi dichiaro, 

«che non yu? rinKcteruf » né* di cofciea-. 

«a t 
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21 , né di riputatone , né di robba , è 
che vi Ha fòpratutto la participarjoneja 
icrenza , il contentò , la fodhfattione , e 
tutto ciò » che vi può edere del Prenci* 

pe Ernefto , 
Gir. Tu ci vuoi più quellette , che no» 
mettono imbrogli, e cautele negl'in* 
linimenti i Notari , e Procuratori de' 
naftri tempi, per dar più campo alle li- 
ti, e più guadagno all' offitio . Ti dico, 
che vi fard ogni cofa, e vi farà di più l'o- 
bligo, che eonferuaranno alla Signora 
Cornelia il Srg. Federico, & il Sig, Gi- 
rello fauoriti di Sua Madia, 

Cor. Il tuo Padrone, etùvi gonfiate di 
queftofpeciolot tolo di fauoriti , perche 

r ior fe non fapete bene donde deriu i que- 
llo nome. 

Gir. Non vi vuolgià grand* A Urologia, 
per intender quello , già che'l nome 
ilteflo lo dichiara , cioè dai iauori,che 
per mezzo noftro Sua Maelià compartì* 
(ce a tutta la Corte • 

Cor. Dalla faua, dalla faua , e non da i la* 

noi i , 

Gir. Ah, ah, ah. * 
Cor. Tù ghigni , e bambolone? appunto,' 
dice il prouerbio , che ghigna il colom- 
bo , quando vuol la faua . Hor odi Si* 
gnor vi fo di iaua , ò Signor fattorie?* 
eh 'a mio dire l'è vna cofa. 
Gir. Dite, dite. 

Cor. Qoando ne'confegli , & adfinanze 

tal'vno concorre ad alcuna gratia , è ca- 
rica, 
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rica | o altra cofa, che so io , che dipen- 
da dalla volontà di molti il concederla, 
»nòj Tù vuoi andare intorno vn*oflfr% 
ciale con vn cereo buflolotto , e quegli* 
che vuol' aggradar colui, per il quai 
corre il partito , pone in quel buflolo fa 
faua bianca, edoppo eftraendon le fa- 
lle dal bufolo, fi numerano, e chi ha 
hauuto più faue , yìnce il partito, e fi 
dice il fauorito . 

Gir. Veramente-in quefte materie voi de-' 
te Dottorefla^ ma fìafi, come efler fi vo- 
glia t rate vi prego al Duca ,& a mè 
quello fauore , & afficurateui di farlo 
a perfone grate , che non fi larderanno 
vincere di cortefia . 

Cor. Oh. oh , quelli fono i termini ,con 
che fi pagano hoggi nelle Corti le fati- 
chede'poueri huomini j fi affi cu ri, che 
haueremo memoria di tei nelle fue oc- 
correnze , e che fi corrifponderà da noi 
tempre al fuo affetto . Mefler Girello, 
altro ci vuole,che belle parole « 

<Gir. Oltre le parole , ci fard il fatto an» 
cora • Hor via ecco la lettera. 

Cor. Lafciami vedere • itgge. Alla bel- 
la Rofàura. Con vna gran confidenza 
parmi, che tratti il tuo Padrone vna 
Dama titolata , qual* é Rofaura. 

Gir. Vi dirò Signora Cornelia , quella 
materia di titoli fi è fatta tanto litigio- 

t» 

fa, e ci fi fon fati Copra tanri commen- 
ti, ch'il mio Padrone, per sfuggirli,i*hà 

fasta alia SpagQuoJa ft come dice quel 

Ni 
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Poeta Na^ol ita no;A Ila Spaanuola.noti 
fi dai* «Tifo:- :)< * 

Cor. Nò, nò , il tuo Padrone in quefto è 
poco pratHc© della Corte» ianefca fè- 
gretaria, quando fi hà biCogno d'alc^ 
"Ho; e r fi; ricorre per grafia » 4 Allarga Jaì 
ulano ria* titoli , étè fi leriue Uvno, 
che apeha merita l^HIUdriflìmoI; feelt 

jjdà l'EccelléB&vepiÙi t«3 

Gir. Beniflìmo fatto , perche qirefto lllu-i 
ftriffimo fié pofto tanto al baffo, che! 
fra poco comincialo a pretenderla 

* - anch'io . 

Cor # Mà, fe^èleua vfar'U Duca quella] 
confidenza nel titolo con la Contesa 
Sófòtìrà , nén douea por, nella Jètiéra 
tu «ibpraftritta di forte veiunai e còme che 
»«hàio- léftaf, per quanto feaco , albagia 
anche di bello 3 douea farla «Sl*vfònza7 
de* Ganimedi d'hoggi intorno, i quali 
han fempre in facca vna lettera amoro* * 
U% mà col fopralcrittQ in bianco , per 
poterfene valere con ogni Dama, lecon. 
do che'ibifogno ,e l'occafione la porti. 
l'Mà finiaiila», e va pure ad afliCùrareil 
I>uca,ch'io la leruirò, e prefentaròa 
^ Rofaura la fnà lettèra • Tarte.. 
3ir, Io non voglio, perderla di vifta , fin* 
che nonconfegna Ta lettera alta Coi* 
tefla , la quale, (èia fortuna porcafle, 
che fi troualTe in compagnia del Pren* 
cipe,òdi Ottauio, non fi potueWje defó 
derar più . Signora Cornelia, afpeotate^ 
chevifieguo* Oyp 
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SCENA SECONDAR 

Erti* \ yf A donde bella Rofaura in voi 

1 Vlquefte afflittiom? il voflro cut», 
re, che ha inoltrato vna fortezza inalte- 
rabile, anche a i colpi della Mone,hor* 
a'auuil ifce > di che «temete Contefla ì II 
Cielo che v'arricchì fra mille virtù di 
vna Coftanza virile, (pero ben, che deb- 
ba renderla vittoriofa di cucce le auuer* 
fìtà, che ci fi oppongono . 
ftof. Oh Dio. 

Er. Oh Dio, voi mi tormentate beJJa con 
i voftri folpit i , & mi togliete il modo di 

confolarmi , non palefandocaeoe la cu 
gione . 

&OL Signor Prìncipe, 

Er. Amata Rofaura, 

Rof. Hò da fupplicare V\A. 

Er. Douece comandare ad vi voflro fer* 
uo . 

Rof. D'vna grada • Ah mifera , fé l'oc» 
. «engo. 

Er. E ciò vi turba # bea farei miferabitej 

Tei voi fa negaul . 
Pvof. E pure, quando non mi fia concetta, 

hiucrò .maggiore occafione di lodare I* 

yoftra benignità . 

Er. Come i Rofaiira comanda , e fi dubi 
ta, che Emetto ferua è Comandate 
Comefli, anche gli impoto ,che io 
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virtù delPamor,che vi porto, mi /? ren« 
derd facile il tutto, per feruirui : 
Rof. Infelice Rofaura , fe Emetto refta 
così facilmente perfuafo ad accettar 
Beatrice . 

Ér. Sfortunato Emetto* fe ti mancaflerp 

ì modi, per fodisfar Rofaura, 
Rof, Vi fupplico dunque. 
Er. A che ? 

Rof. Principe, compatitemi ; mi non mi 

efandite . 

Er. Rofaura chiedeté, e fia fatto. 

Rof, Vi fupplico a deporre ogni penderà 
della sfortunata Rofaura, per renderuì 
in tutto degno delle affettici , e delle 
nozze di Beatrice . 

Er. Che dite Cornetta > cheafeohi Eme- 
tto ? Rofaura voi delirate. Emetto tù) 
non ftordifci. 

Rof. Ah che feomporui mio Signore., Ce 
così hi ttabilito il Ré voftro Padre i 

Er. Già m' è noto , che il Ré mio Padre 
riguarda Beatrice , come (uà nuora ; mà 
voi gtouinetta donzella potette in lìmi* 
le conflitto contrattare , & vincere , ri* 
cufando Federico , e tanto non farà per* 
metto a me Principe adulto. Amante? 
Rofaura voi m'offendete . 

Rof. Signore io obbedifeoj e porto ali* 

A, V. quelle mie preghiere (blamente 

io effecutione de* commandamentà 
Reali . 

Er. Piaccia al Cielo , che la prontezza 
con che l'efeguifte , non fu effetto più) 

che 
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che d'obbedienza verfo il Ré di muta» 
tione verfo Ernefto . 
Kof» Principe voi m'offendete* 
£r. Contefia io vaneggio, mr fropnoè 

fiera la paffione * che m'agita t 
Rof # Piaccia al Cielo , che quefta agita* 
tione non fia partorita dal rimorfo di 
douer ritrattar la fede datami « 
£r» Rofaura fon Principe . 
Hof. S ignare fon Donna , e perciò fempré 

timida de'miei cafi . 
£r« Afiìcurateut pure , che lamiacoftan- 
za farà eterna,quando però la volt* a non 
i venga meno • 
Bof. Prìncipe fon Dama 3 
£r, Contefia fono amante , è perciò cernei 

delle mie fortune. 
Hof. Se da me dependono lète in fìcuro « 
£r* Voi sì liete ogni mia fortuna , ma quarw 
do pento d* nauerui giunta , e itretta 
in modo, che più non mi fuggiate $ ecco 
Federico che prima con le ftie pretendo- 
ni mi vi diuide ; ecco il Bè mio Padre, 
cheadeflo con altre no2zemi viallon- 
v ' cana , nra non mi amate voi Rolaura ì 
•flof, Non hò fenfo 1 , che non fiaconfagra» 
\ ta al voftro merito • 
JEr« Fortuna ià ciò > die Vuoi , femprè Ti- 
rò felice , Oh Itofaura ♦ Ecco Ottau o 
quanto godo d'hauer finalmente conoi 
■• fcìuto la Dama, che l'innamora , 

M* l* smorte* 
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SCEMA TERZA,;, 
Er, p Venite Octaùio , e preparataci 

, E» pure ad arroflire, eh* io per mez« 
20 d*altri habbia hauuto notitia de'vo* 
ftrì amori . ? 

Ótr. Che dice V. A. Ohimè che fari «iè. 1 

Er. Dico, che alia fine fiete (coperto . \ 

Ott. < Certo che Beatrice m'hà palefàt^ 
amante di Rofaura ,> 

Rcf. Egli fri fedi (corre, & forfè s'ari 
cinge ad vna negatiua. 

Hr. Che dice Ottani© ì Io non credo, che 
aUe prime ofTefe della mia amicitia, 
amando con tanta taciturnità , vogliate 
aggiunger le feconde , negandomi il 
vero. % 

Ott. Signore* fe hò taciuto , é (tato fola» 
' mesce per lo rifpetto domito a V. A» m$ 
già che Beatrice , come mi perfuadoj 
lìà reuelato il fecreto , io non hò più ar- 
dire di negarlo, però confeflo egual- 
mente , che l'amor mio non é fiato, e 
non larà mai regolato d'altro deliderio, 
òfperanza, che da quella di ben fer- 
irne )' A % V. 

Er. Mirate Contefla,con che paffione par» 
la il Conte, fapete perche ? 

Rof. Io non Io capifeo. 

Jìr. Egli hi dedicato ti fuo cuore alle bel* 
kzze di tfSAUice, & perche ha fentuo» 

che 
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che vien deftin.ua per fpofa a me ] pen- 
fa, ch'io debba rìlentirmenei & hi prò* 
tettato alla medefima Beatrice , che non 
la feruiri mai fenza efpreflo mio con- 
fentimento, & licenza jhor* io voglio 

^fingermi poco ben fodisfatto. Balìa ami* 
co,poteuateben*eIegerui altra Dama, 
& lafciar lecofedeftinatea me. 

Ott. Fù tutta violenza del mio deftino,non 
elettione della mia volontà. 

Rof. Mi fenza voftra volontà Beatrice non 

I ne f irebbe venuta in cogmt ione . 

Ott. Quelto è vero j ma ella mi fuppotè, 

- che il Signor Principe applicato ad al- 
tro hauerebbe goduto dell'amo'* mio» 

Er. Si fe l'amor voflro fofle impiegato in 
altro oggetto- Mà io non credo g'i,che 
Beatrice m* habbia ingannato , dite il 
nome della Dama che Tenute. 

Ott. V.A. fideg »i dTtormi quella confa- 
(ione , & lo proferita ella . 

Er. Son contento j voi amate in mìo di- 
fprezzo . 

Ott. Oh Dio • 

Er. Rofaura. 

Ott. Oh Dio , oh Dio . 

Er. Ditelo voi , perche io non (aprei pro- 
ferirlo fenza nuoua alceracione . 

Rai. Lo dirò ; l'anima del pouero Conte 
Ottauio è ioggetta . 

Er. Dite a chi ? 

Rof. A me. 

Oct. Vccidetemi dolori • 

Rof. A me dico nè pur di l'animo ; Io 
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dici egli > che I * ama • 

Otr. Si lo dirò , perche la confusone mi 
ferua di martore , onde nel vfeire jj no* 
me adorato , vfeifle inficine l'anima 
tormentata. Beatrice» 

Rof. Pur lo dicefte. 

Ott. Tu mi tradirti Beatrice • 

Er. Tanto panile in proferire l'amaro nd* 
medi Beatrice; Amico, io nò fcherza* 
to con voi ; godo, che amiate Beatrice» 
Ja quale,fe ben mi vien desinata io mo • 
glie, ciò non fari mai ; ansi vi giuro, 
per quella amicitia , che necongiunge, 
che io inueftigarò tutti i modi per farla 
voftra* 

Dtr. Oh ingannato Octauio, Beatrice fil 
la fuppofta Dama, & non Rofaura. 

Hof. tt io non mi rimarrò otiolj per fer* 
uirui , &così pretto credeuate , che il 
Principe ha u erte perduto ogni memoria 
della mia deuotiooe ? 

Ott. Ben mi panie imponibile , fa pendo 
di qual tempra fu la iua fede; Ma egua- 
le ò Principe , ò Concerta farà la mia in 
feruire ambi due col faogue t con la vi* 

la, con tutto mè Iteflo. 
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GìrtlUy CèrnetU, e li Hedefimi . 

« »ai? - <sH . r cn*fvrtQfl 

Cif # /~V H Eccola. Cornelia,fate il fèr- 

\^ uicio con diligenza. 
COr; Ma tU mi dici, che il negotio hà bi« 

fogna di fecrezza > e vuoi } «h J io gli 
. pre lenti la catta «rprefenza di due. • ; 
Gir. Par ben di fecopcbc Àtè nouitia ir 
v portar4eeteres.i*ro non óò,r>:ia 
Cor. Io 'Wiò &Ìk* fempre con o»ni ri- 

guatdsoytaia tuiaondrai mai .hauuro rof 

Tore di tarlo con ogni publicita • 
(Gir* Il negotio è< graue , e non patifc< 

dilatione; però preferitatela pure adcflo ; 

che il Principe'> come vi bò desto , hi 
4i molta- parte in quelto negotio , ben ch< 

non la'moftri {féla lettiera non è vedtit; 

da Ottauio , ò,d*I Principe , io non col 

pi Ica il fegno ,) u 
Cor. - Io dubito , che quefta lettera non £« 

qualche trappola folita di quello rag 

giratore , che s© io ì ma dice , che i 

Principe è informato. Hora vado. ; 
Gir. Et io mi ritiro . 
Tof. Signora Conteffa, potrei dirui dm 

parole, con licenza di queiti Signori? 
Er. Vdite pure Rofaura . 
Rof. Che mi comandate Cornelia i 
Cor. Mirate , hò per voi vna letterina^ 
Roi. E chi Ja manda f 

Cor v Parlate piano, che non v'odano quei, 
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' che fono con voi, e penlaflèro a tmlei 

Ve la inuia i! Duca Feerico. , 
Rof. I! Duca a me ì 

Cor. £h tacete in mal'hora , che volete 
voi , che fi giudichi , fé fi ode che Fe- 
derico giàpublicaeo voftro amante, vi 
fa ìne lettere , & che io in opinione di 
Donna afttitìflìma ve le recapito ; ma 
non mi credette voi donna da infidiare 
fanciulle , io ve la prelento, perche Gi- 
rello mi ha" confidato , che il Principe 
Emetto ha parte in quefli trattati • 
of, V'ha parte il Signore Principe ì 
or. Così m'ha detto Girello , é ben vero 
però, che m'ha confidato , che egli per 
fuoi interelìi vuol inoltrartene affatto 
ignorante, prendete • 
il. Volet 'altro ì 

>r. (Oh/ li credeua, che haueflcafar li 
ritrofa ,e non voler la lettera , &: ella 
mi lì elibifce anche in altro ) Signora 
io non vu*'nulia,auuertite , che non vo- 
glio qual' cofa , che non pollo voler'ioj 
|ueij che v'attendano* Signori mi feu- 
ino . 
A Dio Cornelia, 
• Principe, riceuo quello biglietto di 
ederico j il quale non sò che più ncer- 
4i da'nnei rigori . Ciò cheli contenga 
ero a voi fi deue come a mio alìoluto 

ignore l'aprirlo, il leggerlo, il ri- 
•onderò lì , 

. Hò fatto, e veduto ciò, che vole- 
os ade/Io lafciam fare al Diauolo* 
i\of«*ra. C Er. 
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Er. Cara Rofaura . Chexlfce amico; vd?- 
fle, vede (te voi mai finezze amorofe più 
belle, può trattatfìcon Rofaura , & non 
adorarla f lodato il Cielo, che voi ar- 
dete a i lumi di Beatrice, altrimentenoa 
faretre fìcuro dalle fue fiamme. 

Ot. Né voi dalle mie riualità*. 

Er. ( l *iS e ) -ignorarle dimofrrationi far- 
te, ò bella, della voftra coftanza per 
perfuade re l'amico , che voi con de fan. 
dete alle mie nozze blamente per l'au- 
torità del Rè , fono hormaì fiate tante, 
e così Angolari , che ciafeuno vi crederà 
mia più per violenza , che per affetto. 
Contentatali dunque , che in conformi- 
, tà di quanto mi hauete promefl"o,reftino 
terminate , e rendetemi pretto voftro 
fortunato Conforte, come fon ftatofin 
hora , e farò fempre voftro fuifeerato 
amante, & fcruo. 

Federico, 

Er. ContefTa . 
Rof. Principe, 
Er. Amico. 
Ott. Signore • * 
Rof. Ottauio. 
Oìt. Rofaura. 

Rof. Edoue apprendefte crudele quelle 
arti d' inferno, che perefimerui dalle 
obligationi contratte con la mia troppa 
credula fìroplicità* vogliate offendere 
il decoro d'vna voflra Cugina ? e che* 
per tradire vna miferabiì Donzella, 

non baftausno i comandi del Rè , le 

mie 
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mie fuenturc , fa voftra perfidia j fenza' 
voler mifchiarui gli oltraggi de Ma mia 
fama ì Voi, voi, i voftri inganni mi han 
facto capitar queft i lettera, prefumf ndo 
forti di giuftrficar con efla la rifòluticne 
di abbandonarmi , ma troppo altamente 
credette di voi mede fimo , troppo baia- 
mente di Rofaura,|la quale hà cuore in 
feno da rigettarti! amante, non ùa fup> 
pltcarui infedele. »*; ,y^ìh . < 

Er. Moderateui Rofaura , & incolpate fò» 

e lamente la voftra difgratia , che facen- 
doui capitar quefta lettera alta mia pre- 
fenza, hà iuelato ì voltri Inganni. Ah 
Contefla , dunque quell * intrepidezza , 
con (a quale fuggefte i veleni fù vnar* 
tih'cio ptr tradirmi, quando io la fup* 
polì vna bontà , per felicitarmi • Ripa* 
rateui menzognera ,che io già vedo il 
Cielo armato di fulmini , per punir le 
voftre colpe • 

Rof. Guardateui voi ingrato , che ecco 
che già la terra apre le fue voragini per 
ingoiami • 

Er. Adio perfida , troppo s'auuanzanei 
miei tormenti alla tua prefeuza è 

Ott. Signor Prencipetntteneteui • 

Rof. Adio ingannatore, mi fottrago al- 
la tua villa, già che non pollo alle mie 
pene • 

Ott. Vdite Contefla . 

hof. Vanne fuperbo d'h^uer fchernito 
vna Donzelli , che depone© tutti i iuoi 
affetti *Ù U tua lede . 

C » Er. 
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Er. Rimanti altiera d'hauer ingannato va 

Principe , che die troppa fede alle tue 

bellezze £ 
Ott. Amico non partite ancora , 
Rof. Rolaura tradita . 
Er. Ingannato Ernefto • 
Ott. Tormenta. o Ottauio. 
Rof. Reda con quella pace, che lafcia taè 

crudele . 
Ott, Afpettate Rofaura • 
RoC A che mi trattenete Ottauio ? 
Ott, Perche afcoltiate con pietà vn voftro 

amante . 

Rof, Vn mio amante? vn mio nemico vo- 
leli e dire ? e chi é mio amarne ? 

Ore. Io Cornelia, v'aflìcuro,che Ernefto 
è tale , 

Rof, Voi errate Conte , fe Io credete$ voi 
mentite Octauto fe l'affermate . 

Er. Ah pacione, ancor mi trattieni* 

Ott, Vdite ancora mio Signore, 

Er. Che volete Ottauio, 

Ott, Che fugando la patitone, che v* agi* 
ta, torniate a riconciliami già che an- 
che ad ifpetto della volita volontà voi 
amerete Rolaura, 

Er. Chiamerà Rofaura > 

Ott, lo lemprc Tara d i quella opin ione. 

Er. Io amerò Rolaura * lète folle amico, 
iblo credete, é vile il mio core , fe l'af- 
ferma è ingiù /io il Cielo , fe mi violen- 
ta . Parto , per non vederla mai più • 
Madifendeti fepuoi , non lon'io tradi- 
to dalla tua infedeltà, ingannato dall' 



4 



SE CON Ó O. ii f> 
arti tue , vccilo dalla tua barbarie f . 

Rof. Mira , carne s'affatica- il leale . Mà in- 
uoliamoci homaì agli occhi d'vn tra- 
ditore. Mi difcolpatife r/hai il modo, 
non cquefto vn Calunniar la mia fama 3 
vn fchernir gli affetti miei, vn martiri*» 
zar la mia fede t A dio, a dio fìmulatore 
indegno. Ma fenti i fon Donna d ve- 
ro> e fenza appoggio , mà le mie giuft« 
furie m ? a flirteranno per vendicarmi . 

Er. Et io debole pur mi trattengo . Mi 
afcolta ,fetù come Donna non Tei ma- 
teria alle mie vendette ,non farà forfè 
efente alle mie furie chi m'oltraggia» 
Ancor mi guardi ? 

Róf. Ah così fofs'io fenz* occhi : nè parti 

' ^ancóra ì 

Er. Mi trattiene lamiapaflìone • Ah Ro^ 

- làura • ul Ì0V J! ' 
Rof. Ah Rofaura tradita 5 ah Erneftoin-* 
grato. 

Er. Ah ingannato Ernefto, ah infede! 

Rofàtirà . 
Rof. Mà voi fofpirate $ 
Er. Ma voi piangete 5 
Rof. Ah Cielo, vendetta. 
Er. Oh D ofeccorfo, 

Oct. Oh Amore pietà • 
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S C E N A Q V I N T Ai 

Btatrice s e C»rnrli4, 

Cor. ^ Ignora, lo amo con egual tenerez- 
«3 za voi, & la Conceda R>faura,& 
come ambidue fete fiate portate bambi- 
ne da quefte bracia ,cosi vorrei poter 
porre adeflo l'vna , e l'altra nelle brac- 
eia di chi denegate, ma non ne trono 
la ft rada . 

Bea. lo però hò forfè più g tu fra occafione 
di fpei are nell'amore del Conte Ottauio 
dì quel, che s'habbia Rcfaura . 
Cor, Io non vuò cercando tante cote; so 
bene, che voi, & Rofaura fete due pa- 
lombe innamorate ambedue in vnluo-.r 
o, & che vna di voi necefTariamente 
àda reltar fenza faua , mà a dirla giù* 
fta queft'amor della Comefla verlo Oc- " 
tauio l'è nato come vn fongo . 
Bea. E che fapete voi , che ella non celafle 
le fue fiamme nella guifa appunto, ch'io 
occultaua il mio foco ? 
Cor, Può edere anche quello . Voi altre 
Donzelle d'hoggi giorno fete così cu pe, 
che non lene pefea mai il tondo, non 
era già così io a miei tempi , che haùeua 
vn'apertwra tanta grande , che chi vole- 
va mi penetraua a fua pofta ogni na- 
fcondiglio dell'Animo. 
Beat. Vedete Cornelia , io doppo elTermi 
dichiarata con voi avoftri conigli mi 

fon 
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!òr quafi dedotta a notiti a d'Ottau/oJ 
t doppo mi fono affatto aperta col Prin- 
cipe, il quale m'hà promeiTo , che vio- 
lenterà, per cosi dire, il genio d'Otta- 
uio ad amarmi, quando il bi fogno Jo ri- 
cerchi , vogliodire ,chefe eglihauclTe 
l'anima ferua di qualche bellezza , ciò 
non farebbe occulto all'amicitia d'Erne- 
ito, ond*cg!i m'hauerebbe perfuafa più 
torto a mutar peoficri > che a fperar cor* 
rifpondenza. 

!or. VoiJa di /correte beni Aimo, ma con* 
tentateui figlia , eh' io vi dica vna fola 

parola contro quella volrra amoroft 
fan tufo, 

3eat. Dite pure con ogni libertà, 
£or. Voi Dn'.hefta hauete vna natura ta- 
gliata al rouerfeìo delle 3ltre Donne; 
perche le altre fi attaccarebbero a i fer- 
ri , & a i fochi , per fodisfare la loro 
.ambinone , & voi , che fete deftinata 
Regina co! matrimonio d'frnefto ri- 
* n fiuratecosì bei Scettro per attaccami ad 

vn mofciarolo foraftiero , come Ot- 
tavio . 

Beat. Che volete Cornelia, le fodisfatio- 
ni dell'animo (prezzano ogni teforo,& 
io fate più con folata con la conditione 
d* Ottauio , che con la Monarchia di 
Emetto, 

Cor, Chi è contenta gode, ma' io non cre- 
do ir voi quella moderatione , nò • 
Voi volete fcdisfare al genio con l'a- 
mor d'Ottauio, che pei altro lete ben 

C 4 lieti- 
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fera, che a! voilro Marito non man* 

caranno Corone. 
Beat. Horsu Cornelia , vado a trotiarla 

ContefTa per intènder ciò ( , che contene- 

ua il biglietto , che voi gli portarle di 

mio fratello . parti, 
Cor.Hauetei gufto di fa perìo anch'io per» 

che dubito , che quel capo meritato di 

Girello non voletfe imbrogliar ancor 

me ; Ma veh l'e qui appunto. 

scena sesta; 

Girello , e Cornelia, 

Gir. \ T Engo Cornelia per intendere, 
V che bel para giunto riceuefte, 
per lo recapita di quel biglietto. 

Cor. S'io fermili per intercise , non mi 
metterei con ic rocco ni pari tuoi . 

Gir. Non burlate nò , eh' io non hò gii 
pretensone di volerne la parte , mà 
certo» che il negotio era tale da eflerne 
regalata . 

Cor. Io non fono di que fte fortunate ,hò 
bauuto le mani in mille faccende , & 
quali tempre è toccato a mèdi regalare 
coloro, che han negotiato mèco. 

Gir. Eh quello procede dall' abbondanza 
della robba ,chehauete. 

Cor* Horsù lafciam* ire, che la Duchefla 
camina . 

Gir. Alla buon'hora. 

SCE? 



SECONDO* 
SCENA SETTIMA 

Alfonfo, e Girello , 

Gir. /~\H m'imagino, chefìa purfe- 

guita la bella (cena di rabbia/ 
tra Fofaura, e l'amante al legger dv 

J[uella lettera > vth'eccone vn pezzo 
campato forfè alla furia de* denti 
delle manid'Ottauio . 
Alf. Che cogli Girello . 
Sir. Niente Slgncrc , é vn pezzo di car* 
ta, che alle occafìoni potrebbe fer* 
'unità , 

Ut. Moftra. 

? Ir* l'è vna fporcitia Sonore, credo, che 
vi tfà flato del Cmiaiè (veh, le il dia- 
nolo v'entra j 

Jf # Moftra dico $ molte vofte^ leggonfi 
nétte' carte più. reiette , negotij più ri« 
guarde'uoli . 

r. ' Ecco fa fi! Cie! me la mandi buona.) 
f # Ql»cfto é carattere , e firma del Da- 

che è wiò, ch'io vedo Girello ? 
f. Signor e, io non intendo il parlar per 

7 FeJerTco luifcèrato amante d'altra 

Xiqia, che di RofaUra ; 
. Ohibò, non puòeflerè , 
Quella carta lo dichiara feruo d'altra 

://ezza « " 1 

E di chi . 

Qiieiis> r.oa so » ma certo , che noti s 

C 5 Ro- 
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ira, perche Rofaura Io rifiuta fin* 
nconcrar la more , & quella gli 
. ifponde fin* al promettergli le lue 
fiozze. Itggc ) Contenta. etii , che in 
coniormita di quanto mi hauete promef- 

10 reftino terminate , & rendetemi vo- 
li ro fortunato conforte , come fon (tato 
fin hora ,c farò Tempre voitro fuikeiaio 
amante, e fcruo . Federico. 

Gir. V.M. legga bene , che vi farà fcritto 

11 none della Dama ; vuol gli occhiali ì 
(Io sò , che v'era il nome di Roiaura 
due, ò tré volte replicato .) 

AH. Qui non vi è nome , & iorfe ad arte 
fù lafciato, perche non fé re venifle per 
alcun difeorfo in cognitione. 

Gir. f Quelta l'è ben la gran dilgratia re- 
flar qui quel pezzo di lettera appunto, 
che può far credere al Rè diuerfa ap- 

plicatione nel Duca • ) 

Alf. Gran virtù,gran moderi a del Duca, 
egli indi ia ad altra Spofa , & petche 
da mè gli vien propofta Rofaura, non hi 
mai hauuto ardire, né di ritufare , ne 
di palefare ì Tuoi fenfi . 

Gir. ( Vn inganno il p ù fraudolente, che 
polla ordì, fi , acquilta al mio Padrone 
titolo di v ruioio i mà la fortuna piglia . 
a conf ettare i ti ifti .) 

Alf. Mà la fortuna fempre feconda i buo- 
ni ella tacendomi conofeere , con que- 
lla carta, qual difgolio apportaiebbe al 
Duca il matrimonio di Rojaura,mentre 
aipctta di concludere con alita , m'info- 
gna 
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gna il mudo di poi carmi leco» Girello 
chiamami Federico . 
Gii. Oh brutto imbroglio, eccolo ap» 
punto • 

SCENA OTTAVA, 

Merico , & li Medefmi, 

Fed. \ M I chiamala M. V? 

Alt. IVI Quefto noo é voftro caratte> 
re , bc vottra firma ? 

Fed. Non s© negarlo Signore (che è ciò 
Girello i) 

Ali, Dourei dolermi Duca della voftra 
diffidenza trattando voi con quefto bi- 
glietto, negetij lontani dalla mia no- 
''titia. 

Fed. Sjgnore, fù Girello, che. 
Gir. Oh buono. 

AH. Bafta, Amore fa le voftre fcufe, que* 
ila carta vi marni erta amante, mànon 
dilcopre l'oggetto de voltri defidenj: 
femelo lìgnihearcte haueiete anche in 
quefta occaiione pronta la volontà mia, 
come per hora vi darò ogni certezza 
delia naia bona dipelinone . Chiamate 
Rofaura. 

Gir. (Doue ha da parare quert© imbro» 
glio) oh io non sò , fe habbian da ef> 
ir r fortuna, òdifgratia quelli incontri 
sì iubui • Ecco chela Cornelia viene. 

# V 

8^;-"ti-ffV?ri • M^stì$ 1** v5 
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SCENA NONA, 

f Atf. lVofaura. 
Rcf. Ix Signore. 

Alf. Troppo importuni efperimemafte 
fin'hora gli effetti della mia autorità • 

Rof. la M. V. mi fa fempre gratie . 

Alf. Hòra voglio iarui godere-tjùdli de! 
mioarTetto,e però vi fìgmfiio,che in or- 
dine al matrimonio col Duca, io non vi 
farò più molelto , & che altra Dama 
fupplirà alle voftre ripugnanze > così nò 
fhbilito. 

Fed; Oh mio Signofe , e perche nella 

M»V. cosi improuife murationi 
Alf. Nonfìmulatedi vantaggio Federico} 
Contcfft già m'vdilte , voi fiere libera 
dalie prctenfioni del Duca , & dalle 
mie inftanae, mi , fe non hauefte incN 
natione, per efler lua fpofa, riabbiatela 
1 per procurargli trneito per Cognato, 
« e Marito di Beatrice , e guadagnarci 

con ciò le obligationi di Alfonfo. 
Ped. (Che cofa è quefta Girello $ ) 
Gir. E* vn'humoredel Rè . 
R©f. Al Sig> Prcncipe non manca inten- 
dimento , per cenokere il merito della 
Duchefla , fi che perfuafo dal proprio 
defiderio, non laicierà luogo a gli vfhci 
degl'altri* 

£11, Andate Kvfa,«ra* 



secondo; 

Kof. RiuenTco h M.V. 

Alt. Federico oficruate ciò, che operi Al- 
fonfo per voi , che conformando/i alle 
voflre fodisfationi vi teghe fubitoali* 
impegno delia propria Nepote foftenuta 
fìn'horacon rigori (contentateui, ch'io 
Jodica) tropf o (èueri . In quefto pezzo 
di carta com'hò detto , vedo che fennte 
a Dama ccnofcitrice del voftro merito, 
e che gii fi è promefla voftra ( ciò che 
non volle malfar Rofaura ) orde si co- 
me la rp.ia autorità farebbe in ciò fu*> 
perflua cosi fe Timpiegarete, fignifican- 
domi l'amor vofiro latrouarete ,come 
Tempre p rontifiìma . A dio. 
Fed. Humiliflìmo feruó della M. V. 
Gir. Te a ta frjttata 3 oh che iiamo reftati 
' brutti ambidue* 



SCENA DECIMA» 

Ttiluìo, Gir elio, t Federico . 

Fui. C Aluati Signore Fulnio, chequi 
O v'é vn par di galanthuomini^che 

pofiano andare per le fiere a lor polla. 
Gir. Voi ftate molto quieto Signore. 
Fed. Parla però acremente contro di te la 

mia rabbia . 
Gir. Contro di me: 

Fed. Sì, contro di te, perche, fe ttinon 
mi fomminiftraui l'inuentione di feri» 
nere quella lettera a Rofaura* non mi 
iuccedeua quefto • 

Fm\ 
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Fui. Inuenrione? lettera a Rofiurà > 

Gir. Io procurai di faruj dclTvtile, non 
del danno con 1' inuencione di quella 
lettera, & certo, che vtile ne feauerefìe 
ricatto j quando al metter difeordiafrà* 
Rofaura , & Ottauio , come s'erauamo 
propodi , perche Ottauio hauerà fatto 
le fotfe coi piedi, nel fentire voi corrif- 
poOo dalla Contefla j ma quando la 
feriuefte fapete , ch'io voleua , che in 
ogni verfo ci pone (te Rofaura cara , Ro« 
faura dolce , Rofaura faporita , perche 
non lì potè (Te mai pigliare equiuocoj 
ma voi volefte ltare su le belle dettatu- 
re i & ecco, che ve n'é interuenuto . 

Fu!« Oh arcifanfano de' furbi j Oh in- 
gan nato Etne fio, 

Fed. la difgratia mi prefèguita ; poteuà 
fuccedet più a mio danno , reftar qui in 
terra quel felo pezzo di carta , che non 
contiene nome di Rofaura j non rimane 
vn picciolo fragamento di foprafaitto; 
capita in mano al Ré; è interpretata al 
rouerfeio * ma non per quefto mi sbi- 
gottito ,auuiferò il Ré , che l'opera , e 
l'inuentionefù tua . 

Gir. Oh buono, e Girello ha tutte le bot- 
te, e Girello hi buone fpalle. 

lui. le hà bonifliuie , ma per ftraccsre vn 
baffone . 

Gir. Eh impertinente , quando volete 
fcherzare, non fenerzate di cofe, che 
y , j>oflano effere cosi facilmente . 

f ed* Io non frhcrzv > quando tratto teco 

•hi? "di 
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dì baffone : penfi tu , ch'io non habbfqt 
fentito le tue irodi ? 
Gir. Ecco il retto del Carlino, c chefen> 
citte mai? 

Fui. Gli tuoi , & gli imbrogli del tuo 
Padrone • 

Gir. £ fé l'vdjfte ci h© patienza io, ben ce 
la potete hauer voi ancora . 

Fui. Oh ingannatore indegno # 

Gir* lohòlcruito il Padrone. 

Fui. Ben ditti ,che doue haueuano le ma- 
ni Federico,e Girello, i tradimenti non 
eran lungi , 

Gir. Ognuno é obligato ad aiutarfi,come 
può • 

Fui. Giur'al Cielo, che fe il rifpetto 
douuto a quello luogo non ti difende tte 
dall'ira mia, vorrei mi pagaflì adeHola 
pena delle tue frodi. 

Gir. Oh , oh, con le buòne , eh' io non ho 
paura di Can, che latra . 

Fui. Saprò anche morderci » temerario, 
arrogante . 
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Slatina .'it 

SCENA VNDECIMA^ 

federico J Girelh ì • Fu luto . 

^ • 

Fed. /^v Là così fi trattano imieiferuiJ 
fai. V*/ Signore, efló me ne diede lo 

Gir» Voglio fare , e fcriuereciò , che mi 
piace . Sig. Duca, Fùluio mi maltratta, 
per cagione del voftro biglietto. 

Fed. FuIujo,Fu1u io v'arrogate di troppa 

autorità • 

Fui. Defendo le ragioni del mio Signore. 
Fed, Faròpentirui di ta na audacia . 
Fu), J.e mie attioni non danno materia di 

pentimento. 
Fed. Voi troppo parlate. 
Fui. Però noa offendo alcuno; . 
Fed. Che sì, che sì . 

Fui. Signore , ccmferùateui il rifletto, 

chevideuo. 
Fed. Lo fai ùfenza fallo , con abbacare il 

cuo ardire . 

SCENA DVODECIMA, 1 

Ottanti» , » ii mtdefmi . 

Otr. Dagid Srg'nor Duw , Fuluioé 

i\ mioferuo. 
Fed. Quando vendico i miei aggrauij, non 

diftinguo le perfone . 
Ott Qui però v'è per fon a da farli d'h 

toglier da» l'altri, ' 

rul t 
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Tu'*. Sighorc,il Duca mi maltrattajperché 
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loicopecco, che quella lettera ferite* 
da lui alla Contefla , fù vna mafia d'in-j 
?anni, per difunir gl'animi voftri. 
Gr. Non mi difpiace d'hauercorfo, ma' 

mi duole di non v'hauer raggiunta, 
fed. Io non he bifogno, che altri /ìndichi 

le attionimie . 
Ott. Et io non deuo permettere , che altri 

machini alle mie fodisfa trioni. 
Gir. Noi facciamo i fatti nóftri,& chi fi 

i fuoi bifogni non s'imbratta le mani. 
Fui. Saprò ben* io all' occorenze lauarti 

le mani, & il capo, ma fenza /apone, 
Fed. La Città diNap~ij voftra patria, fa> 
rebbe ftanza più a ^opofao per voi: 
che non è quefta Corte". 
Ott. Et in Napoli ,& in ogni loco laprg 

render bon conto di me fteflo , 
Fed. Con troppo ardire fpacciate il fauorc 

del Principe Ernefio . 
Ott. E voi troppo v'abbuiate delle eratie 
del Rè Alfonfo . * 

Fed. Saprò valermene per opprimerti 
miei nemici : 

Ott. le minacele non fanno impresone 

in vn petto nobile . 
Fed. Ma io bocca d* vn mio pari , non 

fon mai vane . 

Ott. Mi guardi^ Cielo dalle voftre infi- 
die , che dalle voltre Forze farà mia cura 
Paflìcurarmi . 
Fed. San Cauartere , & pollo in quefta) 
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Otr, Rofaura però limita la veftra no. 

Ted. Forfè ella non mi merita • 

Otc. Mai conobbi in voi egual*virtù , 'oo- 

. me in quefta neceffìtà* . 

Fed. B.*fta , fono in vn polfo atto più ad 
offendere , che a temere . 

Otti Bafta conferuo vn'animc più premo 
alle vendette , che alle taffete nze . 

Gir, Balta , ho tanto ingegno , chefaprò 
cen nuoai artifici; fupplire a i manca- 
menti de' primo , 

Fui. Biftajiohò vn*humore , che (è per- 
dono le prime , con le feconde v'udopro 
vn le^no # 

Fedi Nei primi g'^rnì, che vi viddi,cono- 

< • bi feritati* j che deueua eller tri 

Ott. i primi anni, che viue fte , fi pale- 
sò \ .nimicitia, che contraente con la 
vini. 

Cir. Nelle prime fiore , che qui giungerti 
fq udrai la fifon ernia d'vn gran furò % 

Fui. Nei primi moment', chetoni con- 
ce to , fù tkffinaca la maheia alla tua 
educatone . 

Fed. T ma alterigia invn forafUere non 

può i»u$a e . 
Ott. Tanta fuperbia in vn Miniftrc, non é 

tollerabile . 
Gir. Chi troppo la tira la ftrappa al /ine. 
Fui. Tù, òche tiri , ò che lenti hai da 

/frapparla vna capezza » 
Fed, Binatili Girello, 

Occ. 
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Off. Seguimi Fuluio. 

Fcd. Andiamo ad ami ilare il Rè de' no* 

ftri infilici . 
Oct. Non ritardiamo all'amico, &aRo« 

faura l'auuifo degl'inganni (coperei , 
Gir. Galancomo ricordati , che l'hai fatta 

a Girello^ .-\ ' 

Fui; E'tù Pappi , c*hai da correre aflaj 
per arriiur Fuluio » 



Fine dell'Atto Seconda 
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ATTO TERZO. 

Tei 5. 

SCENAPRIM A, '* ; 

jtlfonfo 3 Federico t t Gìrtìlo» 

Fed. f A malignità del mio dettino 
1 s'oppone direttamente alle 
JL-/ gratie delta M. V. & quanto 
ella fi degna di beneficarmi ,alcretanto 
Ja forte mi perfe^trita : onde io fuppli- 
cohumilmente di licenza per ritirarmi 
per alcun tem ->o a miei Stati « Q liui 
forfè mutando io Cielo, cangeranno a(« 
petto le (Ielle , e doppo breue ripofo 
po rò con pili lena tornare a i feruigi 
deliaci. V.*,& di tutta la SerenUfima 
Cafà ♦ 

Alf. Come Federico, penfiero d'abban- 
donarmi m tempo , ch'io imiigilo (bla* 
men e alle voftre grandezze? 

JPcd. Appunto mio Rè i fauori di V. M, 
dettano qttell* inuidia ,che può cagio» 
nare la mia rtluina, (e non abbandono h 
Corte . 

Ali . E di che temete » quando Alfonfo li 
fa voftro protettore , 

Fcd s 
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M. Sonore, vie chi machina alia mia 
vita* 

'Alt'. Viè chi ardi/ca canto contrai miei 

amici t» 

Fed. Il Sig. Principe , non fi fodisfà alle 

gratie,che la M.V. mi comparti/ce : Il 

Conte Octauio fi ià mio competitore in 

ogni arcione. Mi permetta laM.V.che 

io parta alla mia quiete, & che lafci 

quetfa Corte con quella tranquillità,ch£ 

può perturbai folamente alla mia pre«* 
lenza . r 

Alf. Federico,iI voflro feruigiom/èaltré 
tanto gradito , quanto neceflario- fiche 
riprouo affatto ogni penfierodiparten» 
za , fa prò ben io darpofto alla vo/tra 
periòna , onde chi non fapri amami 

amico, debba almeno cememi nemico. 
O ià. . 

SCENA SE CON DA, 

Erneftt, Merico , Mfmf§ , < Girtih l 

rn. y^Hiama la M.V. 
J£ Ernerta : il buon feruigfo del 
Dùca Federico richiede giornalmente 
fiuouericompenfe j per hora Jo dichiaro 
Soprintendente de* miei Stati , e Gene- 
rale delle mie armi . Sia però cura vo- 
ftra di fargliene fpedire prontamente le 
patenti neceflarie , non occorre altro, 
ri?» Ah mie foffrenze, durate. 

SCE- 
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scena terza; 

Al[tn[o % Federico , e Girello, 

AIf # T^* Ederico, credo d'hauerui ferma» 
1 to «I piede con quelle cariche, 

che han bifogno della vodra perfona, 

voi peniate a fermami jI cuore 3 *ch*è 

douutoalle mie affettioni. 
Fed. E piede , e cuore inchiodarò Tempre 

alla voftra volontà • 

vtiÌL %jr si offrisi c 7 ' ♦'iw.oy'Aéi'-t V? 
. SCENA QVARTA, 

Federico, t Girello a 

Fed. r~\ He dici Girello/» 

Gir. Dico, che con qnefta Genera 

l'opra intendenza a mè non mancher; 

qualche buon Goucrno. 
fed. Se tu haueflì lettere cerco te ne prò 

u edere* . 

Gir. Se non vi vuole alerò , che Ietterei 
ne he vna CaiTa intiera , eh' eran delti 
nate ad vna pizzicarla • 

Fed Veglio dire, che le tu haueflì ftudia 
to y vn gouerno farebbe al tuo caio , 

Gir. E che, tutti i Gouernatori hanno ftu 
diaio ? Oh quanti (arebbono p ù atti 
gouernar Galline , e Pecore , che hue 
mini , & pure fi pigliano il titolo ci* £< 
cellenciHìmoa tinta paflata » 

Fe», S'auuanzino le mie fortune, chei 

«Qtt 
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non hauerai da temere delle tue . 
Gir. Veramente quaudo io vedo eialtatà 

voi , iò tanto di Cuore, 
Fed. E gmftamenre , perche io ti procu* 

raro Tempre ogni bene* , 
Gir. Quello è per g rat ìa di V. E.mà ìó 

god« per vn' altra cagione nel *eder i 

voftri progreflì . 

Fcd, E che ti m*iae a ralegrartene ? 

5ir. Mi vergogno a dirlo . Md la confi- 
àmz* t chè V.E.mi dà , me la farà dire ' 
coir.- l'intendo. Io mi rallegro di ve- 

aerui andare auuariti , perchehò fperan* 
« di f ar |' ifteflo anch * io 9 ? là che ia 

P ure J*mino per la medefima ftrada 
delle torf antar j e . p er j a q Ua Iecamina. 
te voi ; n-,4 hormai fetc falito tanto, che 

le vi neicu d'imparentar coIRè,fiete 
giunto al t^"n mo ì 

?ed. Tu t'inganni Girello. Io nutrifeo 
fperanze pjù folleuate. chi sa> adeflo 
ftauero il commando deli' -> r mi j ho l'a- 
more del Rè , m'acquiftarc qu-H 0 del- 
le Militic j il Prencipe é in difeso 
col padre . Bafta , Ce la fortuna non mi 
abbandona, io certo feguirò lei fin'alL* 
auge della fua ruota. 

jir. E di lì poi vn capo giro , che venga, 
ci fona al fondo. 



SCE- 
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SCENA QVINTAi 

Alfonfo 9 Hpfaura, e Ceriteli al 

Alf. T> Afta , efponefte al Prencìpe il 
D mìa deflderio di vederlo eoo* 

g iunco con Beatrice • 
Eoi* Seruij la M, V. conia douuca folle* 

cìcudine, & efficacia . 
Alt. Eche ne riportale? Inclinò a coni* 

piacermi $ 

Rof, Diffe, che vorrebbe hauer pi£ V ,M 
per facrificarle tutte a i cenni » & a i 
piaceri della M.V. mi, 

Alf. Miche f 

Kof, Mà, che per hora non \inc!i* 1 . au . a a Ie ' 
garlì col laccio del Marrinv* 0 ' 0 .* 11 et ^ 

. ancora si frelca.che permer»- * Cl ® S ua 
che breue di lattone . 

Cor, Eh Signore è c>">P at, ^" e «I Sfgnot 
Prencipe^non « P°co pefò quello , che 
con la mo&tie fi pone in teda ad vn ga- 
lanti- omo. 

A T u Oilatione, quando comanda Alfonfo, 
Rofauta egli haueri imparato nella vo- 
lt™ (cuoia a difubbidirmi . Ma viua ;l 

s Cielo, the oue appreflb la voftra ins;ra 
«indine non ritmeranno luogo gli arret- 
ri di Padre, & di Zio, sfere ita rò quelle 
di Signore > e di Ré 4 
Rof. Mio Signore , altre voice hò prore 
ftatoalla M.V. che volentieri ìolafctJi 
ròdi viuere io fodwlacione divoimù 
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guitti/fimo Ré , & amaci/lìmo Zio : al- 
tro non pollò contra gl'influflìdi quel- 
le itelìe , che non mi permettono d*v* 
ninni a Federico ;ò comandatemi vna 
vo'ta, che io mora , ò Iafciatemi aliali» 
berta di r.'cufarc il Duca. Ve ne fup* 
plico Signore col pili viuofangue dell* 
anima , che (tiilr.ro in lagrime mi fopra- 
bonda sù gli cechi , 

^ij> {t{el tirar faora il fa^olttt9j 

le cade il I(itratt9 4 

Cor. Pouera figlia. * 

Air. Che è ciò Cornelia ? Il ritratto d 5 Ei> 
nello ? Parlate Rofaura . 

Cor* Sia maledetta quella vfanza di por- 
tar addoflo i ritratti de gli innamorati: 
io per me non l'approuai inai , e più to« 
fto voleua meco l'originale. 

Alt. E quello torle v'impedifcedi fodif- 
farmi ? parlate . 

Rof. Horsù rifolutione : la fortuna . che 
con quello accidente vuole aprirmi i 
fègreti dell'animo , vorrà lorfe ,ò folle- 
tiare ie mìe mitene , ò precipitare le 
miefperanze • bire. 

Alt. Che dite» 

Rof. Diro poco, ma dirò tutto , fe dirò lo- 
lo,ch'ioamo)contefijone poco propor- 
tionataal decoro d'vna Dama , che pro- 
fella vna canditiiflima lama, ma domita 
al merito del mioPrencipe ,che trion- 
ladelia mia volontà . 
Cor. (hik confefiato il tutto la pouerina, 
e fenza corda .) 

k\tf*ttr*, D Alf» 
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Alf. Amate Er nello è 
Rof. Mi glorio di così bella demone.' 
Alf. Egli hà per voi i medefimì fentf« 

menti ? 
Rof. Tali me li dichiara. 
Alf. E quello ritratto ? 
Rof. Fù dono delie fuemanf • 
Corh. (Mi la Cornice ve l' hi aggiunta 

efla in fegnodi tenerlo caro J 
Alf. Nafce aderto queft* amorofa pratticaf 
Rof. Nacque al nafcer dc'noftri primi 

anni . 

Alf. Sempre occulta atta Corte » 

Rof. Solo a noi fteflì palefe . 

Alf. E quindi hanno origine i di (prezzi 
di Federico t 

Rof. La cagione è ben grande . 

Alf. E per voi Emetto ri cu fa le nozze di 
Beatrice . 

Rof. Effetto del la fua ben ig n ità • 

Alf. E perche non dedurui amanti alla 
mia notitia ì 

Rof, 11 timore nechiufe le labra. 

Alf. Cosi non hauerei impegnato le tuie 
promette col Duca. i 

Cor., Eh Signore; i pouerhuomini fola- 
mente fono remiti a mantenere ciò , che 
promettono, che i Prencipi non (oggiac- 
ciano a quefle leggi. 

Rof. V.M. può ciò, che vuole . *" 

Alf. Certo potrò ciò, che veglio j (cioè, 
che voglio farà. ) 

Cor. (Volcfle al meno compiacere al fi» 
ghoio, compatir la Nipote J 

Alf. 
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Alf. Né vi é fperanza di rimoueruif 
Rof. Ciò, che non oprarano Je preghiere, 
e le minaccie della M.V. ciò che reti 
ferono gli vlcimi inganni di Federico, 
che tentò di macchiar lamia fede nel 
concetto del Prencipe ; cerco , che au- 
torità minore, ò nuoui ingannì più non 

potranno . 

Alf. (Si ?•** a. feri n ere . ) (Hot, hor ve- 
dremo s'io potrò can.o . Attendete Po- 
faura. 

Rof. (Oh Cielo « feconda ptetofò i miei 

voti. ) 

Alf. (Oh Numi , aflìftetc alla mia giufti- 
tia . 

Rof. f E concedi , che queir amore , che 
m'inftillafti nell'animo , confeguifea il 
fuo degno fine .) 

Alf. E non permettete , che quella aùto- 
riti, che mi dona fi e in terra , reft i cosi 
vilmente fchernita • C D»ff feriti* ,» 
chinfo il biglietti .) Prendete ttofaura, 
cccoilvoftro ritratto. Confegnate ad 
Erneito quello biglietto, & ditegli» che 
efleguifea prontamente j ciò che in eflo 
gli impongo , & che doppo egli , Vvoi 
reftaretc appieno confatati dell» mìa 
volontà, a Dio Cornelia • 
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SCENA SESTA; 
^pfaurMyt Cornelia, 

Cor; A Mè cadde il cuore in terra; 
/x quando cadde a voi quel ti» 
tratto, mà lodato il Cielo , che tutto il 
male non vien per nuocere . E che farà 
fiata fortuna quel , che a prima vi(U 
parue difgratia . 

Rof. E come t 

Cor. Perche Alfonfo, s'è finalmente chia- 
rito j e fe non m'inganno, Federico vuol 
r citar più chiarito di lui . 

Rof. Selafperanza non m'inganna , a me 
ancora parue d'hauerlo efperimentato 
menferuo. Ma quefto biglietto m'in- 
timorì fce . 

Coni. Et io lo credo vn'Inftrumento fina- 
le de'voltri amori. 

Rof. Vedete Cornelia , mi cagionò tanto 
male l'altro biglietto, che mi recalte, 
che a ragione io temo adcfiò di quatto. 

Cora. Anzi fperate del contrario , perché 
- aiortuna tempre varia le fue vicende, 
& l'elperienza c'mlegna , che molte co- 
fe, che vna volta noccono, l'altre dilet- 
tano . 

Rof. Sia cosi, ch'io prometto di com peri- 
tami gli auguri) buoni , che mi predite. 
Ma ecco il Prenci pe • 

Corn. Et io con vottra licenza vi lafcìo 
[eco, e fon ficura , che vi lafcio ben* ac- 
compagnata, SCE- 



terzo. 77 

scena set t x m a . 

Kof. \7"Oi v'arredate Signore t 
Ern. V Foflfo auuanzarmi Contefla ? 
Bof. Si Te deponefte affatto i voftri fdegni. 
Ern. 1 voftri fon pur placati alla notiti» 

hauuta da Ottauio , de gl'inganni del 

Duca, della fede d'Ernefto i 
Ro£ Perdonatemi Prencipe . 
Ern. Afiòluetemi bella, 
Kof. Hauerefte dubitato del mìo amore, 

fé non hauefieinoccafìone fìmile iperi- 

mentato le mie palloni • 
Ern. Hauerei creduto io medefimo di non 

amarui fe le mie gelofìe in quel punto 

fodero fiate capaci di moderatone • 
Kof* Bafta, già fugafte ogni ombra della 

mia fede . 

Ern. E! la più, che mai ch'ara mi fiammeg- 
gia in feno: e voi formarete mai più 
concettisi vili della mia fiicerità ? 

Rof. Cosi termìnaflero le mie fuenture, 
come liniron per non mai più, riforgere 
i miei fofpetti . 

Ern. Anche quefte hauran fine Contefla, 
& a fronte della notfra Coftanza han 
da cedere vn giorno j& io vi prometto 
di nuouo ,che penarò , forfrirò, mnrò 

% amandoti! ò Cara, e quando vn Fato 
auuerfo hauefle pur decretato di veder- 
ci difgiunti 3 non mi vedrà però mai 

D 3 con- 
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congiunto con altra « 
Rof. Tolga il Cielo,Signor Prencìpe,così 

fini Uri auguri , bora , che io fpero di 

porcari! eli telici flìmi con vna nuoua. 
Ern. Certo , che venendo da Rofaura non 

faranno >che buoni per Ernefto. 
Rof, Il Rè havdito nor* hora dalla mia 

bocca vna aperta confezione de* noltri 

amori . 

Ern. Che dice Concerà * & egli , che 
diffe ? 

Rof. Morirò difpiacergli pili aliai della 
no (tra prartica la circonfpectione tenuta 
nell'occultarglicla . 

Ern. Dunque , non diéfegni di grande 
auuerfìonet 

Rof. Anzi di propenfione non lontana . 

Ern. Speranze, non m'ingannate. 

Rof. Fortuna non mi fchernirc j efcriuen* 
dafubito qucfto biglietto » fi dichiarò» 
che effondo da voi vbbidicoin ciò» che 
in elfo v'impone , rcftaremo doppo voi, 
& io appieno contataci della (uà vo- 
lontà « 

Ern. Non m'vccidecc allegrezze • 
Rof. Non m'ingannate defìderi; « 
Ern. (Ltgge ) Emetto , la mia Rea! paro* 
la è i;npegnaca ad honorar la Cafà di 
Federico con la mia parencelta , ò vai 
mio Figliuolo in adempimento delle 
mie promefle fpoface Beatrice , è Ro* 
làura mia Nipote non ricufì il Duca? 
Eleggete età voi , e rifoluece , perch 
così tià da eflerc » altrime^ntc intimo alla 

vo- 
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voftra difluhidienza , ta mia indignai io» 
ne l'È (il io della mia Cafa,e Regno, 
& vn precetto di non parlar mai piti a 
Kofaura fenza mio cip. etto contenti* 
mento, e licenza . 

Mfonfi H Hf • 
Ah Teucri decreti d'vn Regnante troppo 
ingannato dall'arti d'vn fellone. 

Rof« Ahingiufte rifolutioni d'vn Réti- 
raneggiato troppo da gli affitti d' va 
fuddito • _ 

Er. Ah Rofaura , e fon quelle le belle 
fperanze , che mi porgelte poc'anzi > 

Rof. Ah , che ion quelle iftefle , con le 

3uali ingannarono me, il mio dclìderio, 
mio amore, il Rè noftro . 
Ern. HorsùContefla, parola di Rè » non 
vien mai meno j adempitela voi con le 
nozze di Federico , e permettetemi, 
che io vada a feppelir le mie difpera* 

lioni, nelle più remote folitudini della 
terra . 

Rol, e h Prencipe , a voi fpetta d'obbedì* 
re al Padre , di ieruire al Kè, d'accettar 
Beatrice . Siate felice voi , e vada Ro- 
faura a pianger ne'luoi preci piti j la pena 
delle fue troppo fotleuatc iperanze • 

Ern. lo accettar Beatrice \ io viuere ad 
altri, che a Rofaura ? vn fol pen fiero, 
che potette di ciò iuggerirmi la mente, 
ila punito dal Cielo co'hilmini ; dalla 
terra con le voraggini; Con le furie 
dall'Interno j e pure , che ne giouera» 
è cara, la tua fede, la mia esitanza , fe in 
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premio di efla ,mi s'intima vii rigòrofo 
bandotia' tuoi Degl'occhi , vn'ingiufta 
diuieto di mai più parlarti ? 

Kof. Ahi tormenti, vccidetemi ornai. 

Eri). Ahi flagelli, non m'vccidetf; ancora? 

Rof. Prencipe, vi vuol fortezza. 

Ern. Rolaura, vi vuol foflferenza . 

Rof. Speranza di confeguirmi lenza il 
contento del Padre ,sò ,che non l'am- 
mette la voftra prudenza . 

Ern. Defideriodi fardi mia , contra la vo» 
lontà del Rè,sò, che è banditodalla vo- 
itra virtù . 

Rof. Dunque, Prencipe^ 

Ern. Dunque Contefla, pur bifogna Col* 
lerarlo . 

Rof. Pur è forza di proferirlo^adio. 

Ern. Adio $ al volti o decoro, non rechi- < 
no ingiuria l'vltime preghiere , che vi 
porgo di conferuar memoria di queU* 
Emetto , che và a morire fuor della Pa- 
tria, e del Regno , perche non hebbe 
fortuna di viuer voflro, 

Rof. Saranno in me ricordanze eterne, fin 
che hauerò vita. Siano in voi eguali 
quelle d' vna Donzella, che adorò il 
voflro merito fenzavna picciola ambi- 
none del volTro Regno. Mi ritiro mio 
Signore . 

Ern. Andate mia Regina « 

Rof. Dura diuiiìone . 

Ern. InlòfTcibil partenza. 

Rd(. Emetto , adio. 

Ern, Rofaura, adio» 

Rof; 
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Rof. Prenci pe . Vdite. 

Ern. Torno Contefla . 

Rof. Alle mie morte fperanze , più noli 
conuienfi la voftra imagine • Ecco il vo- 
ftro ritratto • 

Ern. Ah imagine d'vn Prencipe il più mi* 
ferabil , che viua Volete altro ? 

Rof. Il Cielo vi guardi . 

Ern. Reftatein pace . 

Rof. E qual pace , e qual tregua poflbn 
fperar le mie pa filoni ì 

Ern. E qual patitone , e qua! duolo può 
eguagliar le mie pene ? Conte ila, vditc, 

Rof Commandate Signore . 

Ern. La cagione , che indufle voi a refti- 
tuirmi il mio , vuol parimente , ch'io 
renda a voi il ritratto voftro; prendete. 

Rof, Ah idea delia più fuenturata Don- 
zella ,chefprri . Volete altro i 

Ern, Nò, non occorre altro; andate* 

Rof. Vado a morire, 

Ern. Rofaura;e nò, che vilti èquefta in- 
degna di Prencipe* bifogna in ogni tno* 
do lafciarla, & lafciarla per fempr* 
ad io, ad'.o. 

Koi, iyitnnmnQ, ) Lafciarmi per Tempre? 
OhOio, Frencipe foccorretemi ♦ 

Ern. Ah Contesa», ni mori ; Ah Emetto, 
tu viui, O là, foccorfo , ò la. 
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SCENA OTTAVA^ 

Cornétta, Ai fon f; « li medejtmi . 

Cor. He voce da fpi ritato è quella* 
Eni. \j Accorrete Cornelia, che Ro- 

faura fi muore . 
Cor, Oh tapina me , allentiamoli la gon- 
na • Qtieite benedette temine li tanno 
mille mali per voler andare troppe 

ft rette . 
Ern. Rofaura j Conte fTa • 
Cor. Eh fate qual cola , & non gridate * 

Slargatele già d'auanti la vette • 
Ali. O là\ 

Ern. Mio Signore, la Concerta fuenne • 

Alf. Etienne t Cornelia affìttegli. 

Cor; Kauer-fte Signor Prcnape vna chi*» 

ue a afehia ì 
Rof. Oh Dio. 
Ern. Cornetta. 
Rof. Prencipe. Oh mio R*. 
Alf.Ro(aura A conlf nafte il mio biglietto! 
Rof. Subito. 

Alf. Emetto, leggefte la mia carta . 
Ern. Sì mio Signore. 
Alf. Vbbidite » Tarte. 
Ern. Cornelia vdilie mio Padre ? 
Rof. Troppo vdij. 
Ern. Vbbidifco . 7>art*. 
Rof. Steli e, voi mi volete morta. ?*rtu 
Cor. Sig. volete , che venga a difenar con 
voi. Vbbidifco, 

5CE* 
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SCENA NONA, 

Girella , « Cornei!*, 

Gir. C* H xi xi bella gioitane . 

Cor. Hv Bella giouane ? qucfti chiami 

me . Oh fei cu buona pezza : non haue- 

neretti gii qualche altro biglietto da 

tanni recapitare « 
Gir. Digrada, che non v 'riabbiate perduto 

di riputatone per vna volta , che v'hò 

arriuata • 

Cor. Odi mefler Girello, tu t'inganni fé 
penfitrattar meco come con l'altre Don- 
ne, le ben ti è riufcitodi cogliermici 
vna volta, per l'auuenire , vi ltenterai 
più di quello , che penfì . 

Gir. Perche vediate, eh' io non vengo con 
inganni , vi dico , che andaua in bufea 
volita loia mente per ricercami alle bel* 
le prime, e con ogni confidenza . 

Cor. Ricercarmi fedi che . 

Gir. Di aiuto, e di confeglio per il mio 
Padrone , che vorrebbe coi mezzo va- 
Itro toglier dall'animo di Rolaura Ta- 
mar d'Octatiio , e farla Tua moglie. 

Cor. Di al tuo Prencipe , che fe non de* 
pone quelli penfien , menerà iempre 
vna vita infelice. 

Gir, Mai vi viddt cosi alte belle prime 
escludere vn'amante come horajnès© 
perche • 

Cor» Perche Rofaura non farà nèdiOt- 

p € tauio» 
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Canio, nè del Duca Federico, ma tri 
quelli due litiganti poderi i! terzj,e 
quello è il I?rencip£ Ernefto,e none 
puìlonga. 
Gir. 11 Prencipe ? ben l'vdij poco fi , ma 
io v'aflìcuro, che la lgarra S. A. in q ti s- 
ito, perche il Rè , che ci hà htto.Gene- 
raljflìmij ci hà promello ancora , che la 
Concella lira noltra, e che il Prencipè 
farà di Beatrice $ e manco q uefta èpià 
longa. 

Cor. Hor mangia tu di quelle promefie; 
Ma ecco Fuluio. 

Gir, Adio (ignora Cornelia : trà Fuluio, 
e mè ci fono certe groffezze , non vor- 
rei, che m*mducefie a perdere il rifpec» 
io alla voltra prelenza • 

SCENA DECIMA, 

Inlmo> t Cornei h t 

Fu!» Hi cerca troua , io cerco la Si- 

gnora Cornelia , e U Signor* 
Cornelia è qui . 

Cor. Bona polca In che deuoferuirui sdi- 
te pure, che hoggi mi crouacedi lena 
da lar piacere a vn publico , 

Fui. Sempre vi nò couulciuca rale, e la vo* 
l'ha buona inclinatone dàTard. re an- 
cheachi nonna meritoalcuno di ricor- 
rere ala voltra gentilezza . 

Cor. Vedi Fuluie ; fè tu vuoi negotiar 
meco , penfa di lafciar da parte li ceri» 

* mo* 
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manie. Chehòd3 fare per feruìrtif 

Fui. Aiutare vua giovinetta donzella dai 

. in irito . 

Cor. E die t'hò io forfi cera di fenfaleiTa 
d i matrimoni) ? e perche non t'impie- 
ghi tù al feruitiodi quella gioitane ? 

Fui. A me non batta l'animo « 

Cor. Hor vi poi a mi furar ali tuomini à 
canne, Tei duomo lù da non portare ogni 
gran carica ? 

Fu!. Secondo di che , mà io parlo dicofe 
voftre Cornelia , e voi non m'intendete. 

Cor. E che» fon forfè ioli Donzella, che 
volete aiutare a prender marito ? 

Fui. Dite il vero , vi ci lafciarefte facil- 
mente indurre ? Eh hauete ancor tem- 
po aliai a far quefta rifolutione. Io non 
parlo di voi , mà della Duchefia Bea- 
trice . 

Cor, E come entrate voi con Beatrice ? 

Fui, Vi dirò ; Voi ben fapete a ch'ella è 
vaga del Conte Octauio mio Padronej 
vna perche egli hi certi pen/ierF,ch: lo 
fuiano daq:.~iti affetti , vorrei, che 
l'aiutaflìma a cangiarli, & a volgerli 
tutti alla Ducheln > per vederli ainbe- 
dui confolati, & vmti . Che se io , ha* 
uete voi notitia di magie,di virtù d'her- 
be, di radiche da pcter'indurre Octauio 
all'amar di Beatrice . 

Cor. Fratello, doppo che Con giunta anch' 
io a gli anni del U diferittione, non ma- 
neggio più ne radiche , uè herbe limili. 
Mi aifpiace però fencirc 3 che Ottauio 

«ni» 

no «uro 
ilo omo 
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ha; bla altri grilli incapo , poiché quel» 
la lcmplicioita di Beatrice» fi crede d'ef* 
fere amata da lui eoa eftraordinaria 
pa filone» 

Fui. Credetemi, che il Conte nonfitroua 
per lei in grandi anguftie » 

Cor. Tratti pure con qualfifìa donna, non 
fi trouerà in anguftie al ficuro , mentre 
egli mi pare vn humore da complire 
caualereìcamente con moke Dame , ma 
da non hauer paflìone d'alcuna, hor che 
parte nò da tare io in quello negotiof 

Fui. la voftra folita di Cornelia , la qua- 
le è di procurar di congiunger gii ani- 
mi loro in nenie , che in quefta materia 
aò che vi hauete buona mano a & buon 
nome • 

Cor. Anzi nò , trattandofi di matrimoni} 
il mio nome di Cornelia par poco 
buono . 

SCENA VNDECIM A, 

Beatrici, * li Mtitfnd* 

Beat. H inmarhora pur vi ritrailo 



Cor. On, uh, oh , che lari , gran folla, e 

pochi guadagni . Non volete giàmari- 

to ancor voi . 
Beat. Voi sò, che con tutti gli anni non Io 

rifiutarefte * 
Fui. Eie fodero vn paro farebbero più al 

proposto* 
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Cotti, Parliamo d'alerò per gratta , che il 1 
nome di marito alle donne , le bene di \ 
qualche età é troppo diIetteuoIc,che ho 
di far per voi i 

Beat. Non vdilte l'honere conferito da 
Sua Mae Ita al Duca mio Fratello di fa* 
praintendentede' Tuoi Stati* 

Fui. Oh sfortunati popoli . 

Corn. Hor come entro io in quefta {òpra- 
intendenza > non hai già da maneggiar 
qualche negotio di Stato • 

Seat. Subbito , che fi fard fparfa la fama 
di ciò, io come iua forella hauerò le vi* 
lite di tutte le Dame ♦ 

Cor. Lo credo , perche in quella Corte di 
Aragona ogni negotio termina in vili- 
care ,& render vinte. 

Beat. Conuerrà dunque , eh* io mi ponga 
all'ordine per comparire . 

Cor. Ah, ah, ah, hora v'intendo , volete 
eh' io metta mano a' foliti fcatolini di 
lifei, Ali , vetri , ©dori, & cererà. 

Fui. Oh fecolo corrotto , oh Natura trop- 
po oltraggiata dall'arti delle femine. 

Cor. Si che gli htiomini mondan nefpole: 
quanti giouani capitano da me per 
acque da ripulirli ; e per polaeri di Ci- 
pro, e Manteche . 11 giorno , li troui cu 
mai lènza il pettine fpicciatoio in fac- 
coccia , per adattarli ad ogni momento 
la bella chioma , e dell' inueQtioni de* 
fpechi, che fi portano ne' fondi de* cap- 
pelli, ne* coperchi de* fcatolini del 
tabacco, che ti pare ? eh Fuluio fc tù la 

mira 
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miri bene per minuto, fon più vani hog« 
gi i giouani di quello , che fono le don- 
ne raeds/ime . 

SCENA DVO DECIMA, 

Otta*}*) « li Medefimt, 

Oit. p Vrvi larciafte trouare vna volta 
A Cornelia . 

Cor. Vh, vii, ha più facende hoggi la mia 
bottega j che quella di madonna Me* 
nica , che vorreite Sig. Conte ? 

Ott. Eh pretto, che la C«nteflu Ità per così 
dire morendo. 

Beat. R Paura muore ? 

Cor. So sò bene: fu va poco di fornimen- 
to: qu*ite poucre Ditelle ne patifcano 
quafi tutte. 

Otr. Dico, ch'ella nelle fueCamere piani 
ge , e fi querela con tal paffìone da in» 
tenerirele pietre , e non ha léco aicu- 
no y che la conic li . Ite Signora voi an- 
cora a porgere, con la voftra pretensa, 
qualche foleuamento all'ai flirta. 

Coro. U Piencipe farebbe piiad'ogn'altro 
al cafo per coijfoiasla : andiamo Si- 
gnora. 

Bear. Andate Cornelia , che hor'hora vi 
!eguo. 

Ott. Fuluto , affffrece ancor voi a Come- 
Isa in quello afò;e # 
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SCENA DECIMATELA, 
BtMtricty e Ottawe, 

Beat, IH* Bene Ottauio 3 parlafte voi al 
X-/ Prencipe in proposto della li- 
cenza, che voleuace d3 lui per (èruir 
quella Dama amica mia ? Egli mi diflè, 
che ve la daua ampliflìma , e che fi fpo- 
gliaua d'ogni fua pretensone per fer- 
uirui i fi che non retta fe non,-, ch'ella 
rimanga fodisfatta con l'elpreflìonede' 
voltri affetti : poflo aflìcurar la di tanto. 

Otr. Duchtfla, voi parlafte fòrfeal Pren- 
cipe con quelli Equiuoci co' quali tratta, 
fte meco , & egli hà prefo errore nel 
personaggio della Dama . 

Beat. Come? lo parlai al Prencipe con 
tal liberti , che egli non potè ingan- 
nar/i . 

Otr. Egli (limò, che voi folle la Dama in- 
inclinata ad amarmi } non venearref» 
/ite Duchefla, perche conofeo me frefiò 3 
so che egli fi perfuafe vn' imponìbile. 
Ma in gratia riferivamo a megliorc op« 
portunitd il difeorrere , & in tanto lou« 
uenite alla Contefia 3 che hà bifogno de 
voftri aiuti , mentre io torno ad Erne- 
fto, die infuriato per lo dolore , corre 
rifehio d'apportar qualche oltraggio a 
feltefib. ^ 00 

Beat. £qual'é la cagione di tanto ma* 
le ì 
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Ott. L'intenderete dalla Conceda : folle - 
citate vi prego . 

Beat. Adio Ótcauio. In tanto non Riab- 
biate così badi fentimenti delle voftre 
qualità) che fotte imponìbile che io vi 
ama (Ti ♦ 7*rr#. 

Ott, Alle pene dell' amico Prencipe,del- % 
amaca Rofaura , & delle mie proprie* 
che fonoeftreme, s'aggiungono quelle, 
che vedo per me foffrìrfì da Beatrice. Oh 
Pio , perche non m'è dato d'hauer per 
te, ò Duchefla altretamo amore 3 quanto 
ho Empatia if 

SCENA DECIMAQV ARTA • 

Mrrnpo;Fedsric» J Ott ah io . 

Fed, T? Il mio Rè , che commanda; 
Ern. Uè E 1 veltro Prencipc j che ri- 
cufa . 

Ted. V, A. difponga a Tuo talento di le 
fteBa. 

Ero. Difporrò prima di Rofaura , poi di 
me tteflo . 

Jcd. Il voftro Genitore la vuol d'ogni al- 
tro prima, che rimanga all'A.V. 

Ern. Et io, quando hauerò perduto ogni 
fperanza di farla mia , lotterò fempre 
quella di non volerla vgftra . Queita é 
determinatone già fatta . 

Ted, QudU è mamfefta ingiuftitia . 

Ott, Queita è temerità troppo grande. 

Età, federico, rìcotdateui , già the, come 
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vóftro Prencipe mi difprezaate, enei 
ilio tempo (arò voftro Rè. 

Fed. L'efempio di V. A. potrebbe infe* 
gnarmi a non riuerire , né pur l'ifteflo) 
Rè j ma io non nò (énfi così lontani dal» 
la mia diuotione • 

Ero. Che si,^he sì , che porrò freno al 

voftro ardire fuperba . 

Fed. V.A. non mi riduca alla neceflìtàdi 

perderle il rifpetto , 
£rn. Scelerato a fàprò obligarti a portar» 

melo come a Prencipe , come adErne* 

ito ; come ad huomo j guardati tu di 

non mi coftringere a deporre quello, 

che deuo al mio Genitore • 
Fed. Ma Signore , finalmente il mio fan- 

gue m'obligarà a difendermi da'voftri 

infiliti • 

£rn r Oh follone indegno, quello al tuo 
Prencipe ? In fine voi e Ili pure armar le 
mie violenze cantra il mede/imo Ré* 
contra mio Padre ift elfo . 

J£/ girar ««*• >» fililo , & sHtt§*$4rfi 
d ftdurif , fi fnt in me** 

««/»/.. 
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SCENA DECIMAQVINTA. 

ji'fonfo, e ti Mt i e fimi, 

Alf. Oitro tuo Padre ifteffo ? e qùe« 
V„> ftofuoloti foftiene, e qiìeft' a- 

ria non t'auelcnaj 8c il Cielo non ti fui» 

mina i 
Ern. Mio Signore. 

Alf. Contrà tuo Padre ifteflo ? punirò 

ben* io quefta tua mal nata fuperbia* 
Ern, LaM.V. 

Alf. Contra tuo Padre ifteflo ì e ti per- 
fuadi ingrato a che fetù perdi ogni me- 
moria dì ciò , che deui alla nobittà de! 
tuo Sangue io debba conferuare quella 
douuca agli affetti del mio? 

Ern. S'inganna. 

Alf, là t'inganni , fe pen/ì ad altro , che 
a feftiirmi , ehe a riuerirmi . 

Ern. Spargerò il Sangue . 

Alf, Spargerai il fangue sì , in pena del- 
le mie offefe , fe hauerai più per l'auue- 
nire l'ardire d'impugnarle • 

Ern. Federico s'arroga, 

Alf. Federico s'arroga di ciò ,che io gli 
dono , ch'è d< rutta la mìa autorità . Tù 
perche non poffi (ternaria punto; ò lafcia 
i miei Regni fin da domani , ò riponi 
nel Tuo L ragione ,e fatti legge del mio 
volere. Seguitemi Federico. 

Fed Son pronto Signore. 

Ern» Venite meco Otcauio, 

9«i 
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Ott. Eccomi Prencipe • 
Alf. Non temete Duca, 
Fed. Temo (blamente de ' difturbi delti 
M.V. 

Ern. Non mi confolate amico? 

Otc. Vorrei (aperto fare , e pure ho bifo« 

gno , ch'altri per me Io faccia. 
Alf. Vendicar© i voftri aggraui. 

Fed, A me balta , che la M. V. non fé né 

aggraui, 
Ern. E partirò inuendìcato . 
Ott. Tardano, mà giungano le vendette 

del Cielo. 

Alf. Miferabile Immanità, dalle cu! pii 
fu en tu race vicende non fono efenti t 
Monarchi . 

Fed. Ingiuftitie de'Numi, che mi conten» 
donoj ciò , che mi dona con larga mano 
vn Regnante . 

Hrn. Malignità* delle (Ielle , che non con- 
tente di farmi miferabile , vogliono an- 
cora publicarmi per reo. 

Ott. Giuditij occulti del Cielo , che per- 
mettete , chevn'empi© calpetti l'inno» 
cenza de' giù Iti. 

Fine dell'Atto Tcno, 

«r 
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SCENA PRIMA* 

Erneflo , « Beatrice* 

Erri. Om pati temi Beatrice , troppo 
■ fortunata farebbe fiata la mia 
condii ione « fe io haueflì po • 
luto condefcendere alle voftre nozze, 
Jadoue troppo tormentofa ini fi rende 
hora Is ncceflìu di douer fepararmi 
dalla Cornetta . 

Beat, Mio Signore , il Cielo, che conebbe 
le mìe qualità troppo inferiori al voti ro 
merito, vi conftrinfe ad applicar con 
più ragione a Rofaura , & io perciò fo£ 
piro folamente le voftre af flittìoni , non 
le mie fortune • 

Eni. Ben fon grandi ,© Duchefla , e de- 
gne della vodra pietà j benché il mio 
male, cagionato da Federico vodro fra* 
cello, non fard giù fio (oggetto della vo« 
ftra compatitone , 

Beat. Signor Principe, la Grettezza del 
/àngue mila violenza , non perche io 
approui le attioni d i mìo fratello , mi 

perche 
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perche gliene interceda dalla voftra 

bontà vn generofo perdono • 
Ern. Magnanima Beatrice, voi dunque fé* 

ce difpofta a fauorirmi • 
Beat. Nacqui voftra Valla Ila, e procurerò 

di viuere , e morire voftra non indegna 

ferua . 

Ern. Gii vi fon noti i rigori di mio Pa- 
dre, chealla giornata di domani hà pre- 
Icritto il termine della mia partenza, e 
. ed vn'ingiufto precetto mi toghe l*v Iti- 
ma confolatione di parlare alla Contef- 
fa: a Rofaura dunque vorrei far capitare 
quello biglietto j la viltà de* ferii i non 
vorrùefporlì alti fdegni d'vn Ré , né la 
mia già e f per ime mata dilauentura vuo- 
le, che io mi vaglia della lor confidenza* 
Imiei amici, e particolarmente Otta- 
uio , nel (©lo accollarli a R© laura cagio- 
narebbono ogni fofpètto : lì che io non 
pollo , né deuo de polita re il legreto in 
altra fede , che nella voftra , che come 
geneiofa non fdegnarete di fauorirmi» 
& come forella del Duca non apporta- 
rete diffidenze in alcuno. Nonhebbi 
penfìero di Umiliarlo , perche a voi lòia 
tù desinato il recapito , come né pur vi 
(oprateli fiì , già chea voce doueua (co- 
me ho fatto; d Èrgerlo a Rofaura . 
Beat. In maggiori impieghi vorrebbe ef- 
fere elfercitata la mia diuotioce , tutta- 
uiafodisfarò a quello con ogni diligen- 
za , e pregarò il Cie!o , che efl*?udi(ca 
i veti di V, A, a ficf octione del luo 

gran 
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grati merito , e del mio deh'rierio. 

Brn.Egli per me vi réda gratie Duchefla. 
Incanto non vorrei trattenendomi lon- 
gamente con voi dar materia aite ofler- 
tiationi dì alcnno: adio Beatrice* 

Beat. Sema Tua j fra gli affanni di V.A. 
ionon hèardire di ricordarle i miei it\« 
tcreffi col Conte Occauio • 

Brn. Non temete Beatrice , che forfè pri- 
ma di partire farò efperimcntarui gii 
effetti della mia volontà • 

SCENA SECONDA. 

Beatrice, e Federico» 

Beat, p Ouero Signore , a che(torménti 
1 xoccombe , s'io non hauellì n > 
titia a mio danno delle itrauaganze di 
amore > certo mi riderei aiie fue 
follie. 

Jed. Beatrice tra fe difeorre • 

Beat. Sfortunato Principe • 

Feci. Urla d'Eraclio , ehà fri le mani 

vna carta • 
Beat. Qnanto volentieri compiangerei le 
- tue luenture . 

Fed, Gran pietà dettano in Beatrice g|j 

scadenti di Emetto . 
Beat. Ma puì compiangerei l'infelice» fta« 
rodi chi t'ama , douendo retlar pnua 
della tua amabili fuma prefènza . 
f Fed. Eila s'affile alla partenza c'è! 

Principe, eome che haueua concepite 

E * ^ g'«»* 
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gìufbfperanze d'hauerlo in fpofò. 
Beat. Vediamo quefte efprefl^oni d'vnV 
more infelice n,mà però coftantì ffimo. 

Legge piano, e poi forte. 

Come amante dunque permetcecemi,che 
io podi godere in quefta notce ancora 
l'vlcime gioie della voflra conuerfario- 
De, acciochc il fentimenco didouerle 
doppo perder per fémpre mi tolga alle 
mie pene, togliendomi a quefta vita . 
Fed. Godere quella notte ancora della 

voftra conuerfacione? ah indegna So* 
iella » 

Beat. (Accioche il fentimentodidouer fe 
perder per Tempre , mi tolga a quefta 
vita ?) ah amanti infelici . 

Fed. Dunque Beatrice cfclufàda Emetto 
come moglie , Io ricetta come amante? 
ah mie furie conteneteti! . 

Beat» Dunque partirà il Prencipe, echi 
l'adora iì rimarrà prfua egualmente 

- .delle fperanzedi più confeguirlo , che 
del godimento di più trattarlo , & ve- 
derlo i ah mie tenerezze auuanzateuit 
teggt di nu9uo. Beatrice vi prego . 

Fed. bcelerata , ci fece colta « Le leu* la, 

Carpa. 

Beat. Signore , non mi togliete quella 
C'arca. 

Fed. Tanto ardite? 

Beat. Ella concien féercti, che a me fpetta 
l'occultarli. 

Fed. Già lon publiche le voftre vergo- 
gne. 

Ksj*»r* é E B:ac. 
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Beat. Non c vergogna feruire ài Pren> 
cipe. 

Fed. Mira indegna confeflìone de'cuoide-. 
Iitti, andate pur là, ehé la pena non può 
tardare. 

Beat. Erneflo fei troppo in ira alla forte. 
Fed. Federico , fei troppo oflefo da Eme- 
tto . U s 

* • t 

SCENA TERZA; 

ì\?f *Hra t Ottauì» ,e Fu lui* . 

Ott. Onte fifa , troppo s'auuanza il 

\j volt ro duolo. 

Rof, Octauio, è troppo violenta la cagio- 
ne. Ernefto parte da Rofaura ? ah che 
ogni duolo è poco 3 le non m'vccide. 
Fui. Confolateuì Signora , che ia fua lon- 
tananza vi fanarà forfè . 
Rof. Ma fappiate Conte, che hò vn core 
così generofo , che non hà da cedere in- 
uendicato. 
Fui* Oh comincia a far labiaua j mà bra- 
tti pure a fua pofta, che le donne non 
tnetton paura ? 
Ott. Veramente Signora tanto vi Aringo» 
no le catene di Ernefto , che non vi re* 
ftafperanza di fciornene,nè pur quando 
egli porti per comandamento paterno 
altroue i fuoi meriti r 3 
Rof. Senza dubbio ramarci poco, feha- 
ueflì fperanza di non amarlo vn gior- 
no, e che non Io merita la fua fede ? an« 

zi 



il OH il OH 



Q V A R J O, $9 

j zi gii mi doole d'amarlo poco , mentre 
egli ama mé con incomparabile amore . 

Otc. E (e altri v'amaffe con nondifuguali 
finezze ? 

Rof. Mi confeflareinbligata al fuo affetto, 

Ott. Mi fenza ammettere vn fenfo di pie- 
tà a fuo tauore ? 

Rof. Amore, Otcauio è degno premio di 
amore quando fi reftringe ne* puri ter- 
mini dell'amare^ per eflempio], voi 
Conte amate mèi 

Ott. Io Signora v'amo ? 

Rof. £ che , m'adiate forfè ? se che mi 
amate . 

Ott. Sapete, che io v*amo ? 

Rof. Sì, so, che mi amate come amico che 
fete del mio Prencipe , & io amo voi, e 
per ilmedefìmo nfpetto del Principe, 
e per le virtù , che in voi rifpltndono 
Angolari • 

Fui. Non è tanto platonico l'amor del mio 

Padrone , quanto la Cornelia s*imagi- 
na. 

Ott. Ma s'altri v'amafle con diuerfe ma- 
niere , come a dire , con Iperanze, ben- 
ché lontani flìme , di polfederui vn gior- 
no ? 

Fui. Nonio dim io? 

Rof. Penfiero di podeder Rofauranonè 
"ililgiunto dalle otfefe del mio Prencipe, 
onde io in fua vendetta diuerrei vna 
furia , m'aimentarei a quello tale per 
sbranargli il cuore con i denti . 

O.t, Ohimè, ohimè pouero cuore • 

E » Rof, 
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Rof. Che hauete Conte ? 

Otc. Pouero cuore diceua di Federico a chè 

v'ama conqueftepretenlioni . 
Rof. E credete, che quel perfido m'ami ? 
fui. Vna cola vo/tra l'ama di certo $ che 

è la voftra dote • 
Ott. Mà quando non pote/Te Emetto in 

alcun conto goder delle voftre gratie, 

la (eia rette voi luogo alle fperanze di 

altri? 

Rof. Io hauer fofferenze per altri ? voi 
Ottauio non armareite i voftri fdegni 
centro chi pretendefle il mio amore, 
toltone il Prencipe è 

O c. E li fdegni , e la mano armerei in fa- 
d «siamone delle mie gelofie > delle 
gelo/i e dico del mio Signore, Viene a 
quella volta Aitonlo con Federico , non 
ci iaioam vedere Contesa. 

Bof, Mà ritiriamoci per otieruar li • 

Ott. Fu !u io andate a ntroiwr Emetto ce- 
rnevi d]ifi f 
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scena qvarta; 

Atfonfo , fedirle* , H»fiturM $ 
&Ottauio da parte, 

Éed # A t meno mio Ré fé mi ritiro dalli 
/\ Corte, faranno le mìe ingiurici 

più occulte , fe non più tolerabiii . 
AH. Saelatemi ornai le voftre offefe , 8C 

accertateui delie voftre vendette • 
Fcd. H Sig. Prencipe. 
Alf. Mio Figlio vi maltratta . 
Boi. (Trama qualche inganno ad Erne« 

Ito il rei Ione. > 
Ott. f II Cielo qui ci addufle per feopri* 

re le-liie infidiej 
•Alf. Dite Duca ,che fa , che peata Erne* 

ilo? 

FeJ. Non Vorrei apportar trauaglioall'a- 
nimo della M. V. Il Prencipe hàinfi^ 
diatoall'honor mio. 

'Alf, AU'honor voftro/ 

Ted. E di mia forella. 

Rof. f E di fìia forella ? che farà ci© Ot« 
tauio.j 

Fed. E trattando feco con ftrettezze d'a- 
mante ricufa poi d'accettarla col nodo 
del matrimonio. 

Rof. fErnefto , e Beatrice C6n Grettezze 
d'amantj $ Ottauio .) 

O.t. ( Non v'affliggete Confetta , faran*. 
no nuoni inganni di quello empio.) 

?ed. Miri V.M,quefto biglietto, che feri* 

£ i ne 
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ue Emetto a Beatrice , e non (degni poi 
di compàtir le mie fmanie. 
Alf. Il carattere è d' E rnefto mede/Imo. 
Rof. (Certo é dello t ohimè Ottattio , che 
comparii cono autentici i teftimoni de* 
tradimenti d'Ernefto .> 
Alf. Lfggi* Cariffima , domani io parte, 
il Ciel sa* fé per più mai tornare, effetto 
del mio dettino ,ilqtial però fe minie- 
ra la felicità d'efler voftro marito, non 
mi priuarà mai della gloria divoftro 
amantej come tale permettetemi, che io 
poff. godere in quefta notte ancora l'vl- 
time gioie della voftra conuerfàttone. 
In quefta no.te ancora f 
Ro£ In quefta notte ancora l'vltime gioie 

della voftra conuerfationef 
Alf. Segue a leggere . Accioche il Penti- 
mento di douerle perdere doppo per 
Tempre mi tolga alle mie pene,tog!ien» 
domi a quefta vita. 
Rof. Ah perche nonfi togliea mèqùefta 

vita infelice i ) 
Alf. Segue a leggere . Beatrice, vi pre- 
go non al ri lia a parte del Ucreto , che 
io hò troppi nemici in cafa , e poi baita 
ben Beatrice per rendermi beate quefte 
vltìme hore , the mi reftano di vita. 

% Ernefto, 

Rof. (Bafta Beatrice à farti beato? ah mie 
paflioni fe dormo , fe fogno deftatemi 
ornai .) 

Alf. Duca il cafo è grande . 

ptt, f Signora l'accidente è fiero 

Rof. 
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Kof. (Mà troppo veglio alle mie pene. ) 
Aìt\ E come capitò alle voftre roani que- 

fta Carta ? 
Ted. Beatrice iHeffa piangendo la perdita 
della propria ri pira t ione volle moftrar- 
mi con efla la neceflìtà* , che haueua di 
procurarlo fuo fpofo (quella poca fin- 
none vaglia a coprir in parte l'infamie 
della mia malnata Sorella.) 

SCENA QVINTA. 

Emetto, Fui itti da yna parte, %ofaur*i 
* QttAtiiu dall' altra. Alfonso* 

e Federico* 

Enu HT Rattlenti Fuluio, che è qui mio - 

1 Padre col Duca. 
Fui. Hanno non so che lettera nelle 
mani. 

Ern. Ohimè, panni ilbig!ietto,c'hor fio- 
ra fcriflì a Rofaura , é dello certo, mi* 
fero , io fon tradito. 

Alf. Ella medefima dunque troppo ardita 
donzella s' amichi© di feopr ire a voi le 
proprie leggerezze, con legna ndoui que» 
fta lettera d'Ernefto fuo amante ? 

Em. E che, Rofaura hà publicato la mia 
cartai 

Fed. Ella mede/ima accurata della par* 
tenzadel Prencipe ,e pentita comedif- 
fe delle cofe trafeorfe, e dell* amore ha* 
liuto per Et netto , mi mofliò la lettera 
lcrittale da lui medefimo» 

E 4 Ern, 

* y- I 
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Ern, La Contefli , pentita delle cote tri* 
fcorfe , hà moftrato a! Duca il mio bi- 
gi etto? ah Rofaura, ad Ernefto,al mio 
affetto, alia mia fede quelli tradimenr ti 

Rof. Ah Emetto, a Rofaura all'amor mio, 
alia mia coftanza quefti oltraggi ? 

Alf. E qual fine fi propofe nel inoltrare a 
voi quefto foglio. 

Fed. Pensò di placare i miei fdegni, e mi 
efort© a vendicar le mie offefe con prò* 
curar la morte del Prencipe. 

Ern. (Oh moftro non più veduto d'ini- 
quità, ben mi (farebbe la morte in pena 
d'hauerti sì facilmente creduto.) 

Rof. (Ben ti ftarebbe la morte in pena di 
hauermi si barbaramente tradito.) 

Fed. Io però non ho fenfi per altre veti- 
dette, che facendomi legge de' primi 
penfieri della M. V. veder Beatrice Spo« 
fa del Prencipe , e goder'io dell'amore, 
e delle nozze del la bella Rofaura . 

Alf, Giudi Pentimenti • 

Ero. Ingiult i Iponfali. 

Rof. Ingiuflifltme nozze . 
Fed. Intanto fupplico la M. V, a celare i! 
biglietto, come che contiene fegretosi 
grande. 

Alf. Vorrei nafconderlo a me lleffo. 

Ern. Dourebbe occultarli ai Cielo ifteffo, 
fe lì potefle . 

Rof. Dourebbe nafconderlo nelle fueca» 
uità la terra, tanto è maluagio • 

Alf. Duca , fpero, che mio Figlio comr» li- 
ra a I fuo 0>bito, & alla mia volontà Inol- 
iando Beatrice» - Fe3. 
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tfed.lleutto farà domito alle voftfe grafie^ 
Rof. Otcauio prima , chc'l Prencipe fpoli 
Beatrice « voglio con cruda determina* 
cione premunirlo , e darmi ad al cri. 
Occ. v Se egli v'abbandonane , cerco non 
manca rebbono al voftro merito nouellì 
ferui . Mà io non credo in lui quella 
perfidia. 

Ern. Fuhiio j io farò a baftanza vendicato 

nell'vnionedi Rofaura a Federico y ve* 

dendo ciafeun di loro efpoiio alla mal* 

uaggità dell'altro. 
Fui. Signore, io tocco con mano levofrre 

ingiurie , né qui fono gl'imbrogli di 

Girellodell'alcra volta , 
Alf. Sperate Federico vn total rifarci* 

mento del voftro honorej andate, 
Fed. M'inchino alla M.V. 
Rof. Mirate Ottauio le ftrauaganze della 

mia vendetta . 
Oct. Che penfate Contesa ? 
Ern. O/Terua Future la violenza , che fili 

tra he a morte. 
Fui. Fermate Prencipe, 
Rof. Signore. 
Ern. Padre. 

Rof. Ecco l'infelice Rofaurà ; 

£cn. Viene lo sfortunato Emetto^ 

Rof. Pentita dihauer fin'hora contraile» 

mito alla voftra volontà , 
JErn. Rilofutadi far la penitenza d'hauer* 

uidifubbedito fin'hora . 
Alf. TaceteErnefto. Che dite Conceda i 
fcof, Dico , che io pentita delle mie fcìoc- 
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cheize , miconfacro vittimi della va- 
lira, volontà , e fpola del Duca Fede- 
rico . 

Ern. Ohimè» 

Otc Ohimè. 

Ali". Determinatione degna di voi , Che 
chiedete Prencipe i 

Ern. Chiedo la morte mio Rè $ chiedo li- 
cenza di iafetare m quello punto i vo- 
lt ri Regni in eflecucione de* vo/lri pre- 
cetti . 

Alf. Indegna rifolutione di Caualiere, 
fpofate Beatrice, come vi commanda la 
obligatione di Prencipe, e poi partite 
per doue vi portano le volt re furie . Ve- 
nite meco Rofaura • 

Rof. Vengo a meditar le mie vendette. 

Ern. Retto à confultar con le mie pene. 

Rof. Rimanti indegno del tìtolo di Pren- 
cipe. 

Ern. Vanne, degna fol del nome di Doti* 
na. 

SCENA SESTA. 

Ottauh, Erne/ìOy eFuinfa. 

- 

Ott. \7 Engo Prencipe a folfeuarui daf- 
V leanguftie, in che forfè v' hi 

polla Udiclìiaratione di Roiatira * 
Fui. E fe bifo«oafle il fecondo conforta* 

(ore , eccomi. 
O.c. Ma pure non ha Rofaura « 
E 1 n. Oitauio, amico ogni folieuamenco, $ 

Ss^p * <v pef 
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J>er me inutile , faluo quello, che defi- 
ero dal non vdir mai più il nomedi 
Rofaura. 

Ott. Propofitì d'amante pretto fi cangia» 
nò . 

Ern. Decreti di Prencipe durano fetnpre. 

Fu!» Signor fi, Rofaura non iì nomini più 
mai , eoià , che Rofaura cagiona tanti 
inconuenientì y non fi parli mai più né 
di Rofaura x né con Rofaura . 

Ott* E veramente non volete più nudrire 
alcun penderò per eflà ? 

Ern. Ccaì,che non vedo l'hora di vederla 
fpofa d'altri . 

Fui. Quella è vn finiflìmo martello. 

Oct. Né vi darebbe noia- , che altri tentai 
fe feco le fue fortune f 

Ern* Come le io non la conoiceflì. 

Fui. il Padrone fa da trinciante » e piglia 
molto ben le congiunture .. 

Oit. Con quello luppofto dunque iovo^ 
glio confidami vn, fecreto» 

Ern. Spicciatemi amico» 

Fui. Auumite Padrone» 

Occ. Mi lcopro amico. Rofaura è gU Fon» 
go tempo »che tirannegghnda la mia 
volontà x &è vlurpata y benché conerà 
mia voglia , le adorationi dell* anima 
mia „le fue dolci maniere x le fue rare 

- bellezze j la vrrtd fìnpotare 

Ern % Non più amico, voi 3manted» Ro- 
faura ? mancaua quella alle inconfola- 
biji rnje'pene.. 

QtU Dunque Signore v'foffende ancora t 

£ 6 £rn» 
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Ero. Si, m'offende il penfìero di vedere 
elpofto all'infedeltà di quell'empia vn* 
amico i ma non fapece voi, che già s'è 
donata a Federico ì 

ptt. JL'vdij j mà prima , che ciò s'adem- 
pia, fpero di pervaderla a pentir/5, 
quando non mi manchi il confenfodi 
V.A. 

£rn. Di taè difponete à voftro talcntojan» 

date in pace Ottauio. 
Fui» Che, l'eleraoiìna è fatta ♦ 
pte* Il Cielo vi conio! j Prencipe* 

scena settima; 

Ernefto fofo 0 

HA* più tormenti l'Inferno per mio 
flagello, eran pochi i miei mali, fele 
rituliu d'vn'amico non i'accrefceuano; 
11 genitore m'odia, vn Vaflallo mi 
fprezza, vna donna mi tradifee , vri* 
amico m'èriuale 5 la forte mi perfegui- 
ta , fono in ira alle ftelle , l'intelletto 
deliba , la memoria non opera , la vo- 
' loncànonmiferue, il defìder io m'allet- 
ta 1 m'agita la fperanza , la ragione mi 
(grida , la necefliti mi ftringe , l'occa- 
alone precipita, il tempo fugge, i tra- 
dimenti mi conculcano, il Fato mi vio- 
lenta , perche io di(uboedifca il Padre» 
perche tolleri va' iniquo, perche ami 
vn'inhda, perche' ioffra vn riuale,per» 
che lafci il Regno, perche abbandoni la 
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Patria, perche parta fenaa ai»ma,perch$ 
mora inuendicato : ha il Cielo caftighi 
piti fieri ? ha l'Inferno furie più tot* 
mematrici ì 

SCENA OTTAVA; 

IN fatti è ben vero , che tutto il Mondò 
è opinione , e particolarmente nella 
materia dell ' honore 5 fi troua vna So- 
rella ,vna Msgiie in delitto , fubr'to 
s'accoppa , perche? perche cosi ricerca 
l'honore. 11 Duca mio Padrone mò, 
che ha differente opinione ,fcopre per 
via d'vna lettera , che Beatrice iùa So^ 
re Ila la là da buona fuddita, fottoponen- 
dofial Prencipe , e le ne rallegra cosi» 
che Io va' sbandendo per tutto, e le i'ha- 
ueua in feno , ne fa* vna bel/ifóma ino- 
ltra incapo -, e tra le altre fu 8 opinioni 
bi(ogna,che v'habbia ancora quella mafr 
/ima, che il Prencipe non infama , mà fi 
gratia ; altro non può elfere, perche dis- 
correndo meco ìfi fretta del fatto, gli fi 
conofceua nel volto l'a llegria del cuore, 
e poi nei confidarmelo con queir? folle* 
citudine, egli non hà hauuto altro pen* 
itero, che di publicarlo per la Corte, 
c per la Città tutta , fa pendo la mia na- 
tura, che gode tanto nei ridire i fotti 
d'altri ; ma ecco Cornelia. 



SCE- ^ 



ATTO 



SCENA tfQNA, 

Girelli 3 1 Cornelia* 

\T Ol ardirne pure opportuna» 
V Per confettare i difcorfi * che ' 
io ftaua facendo fopra l'hu more, che hi 
in tetta il mia Padrone, nefluna pcrfona 
poteua giunger più a propofico di Cor* 

nelia. 

Cor. Non perfifte già con quel penfìero 
melanconico di hauer Rofaura per mq- 

Gir. Nò , nò} v 'riabbiamo tante corna per 
Calacene non fà bifogna di metteiut 
altre vacche : hauerete faputo. più voi il 
negotio del biglietto di Beatrice , che 
non puòefierdi manco, perche il mede- 
simo Federico la và publicanda per la 
Città,, nonché per il Palazzo : vatti a 
fidar poi d'vna temina « Vn palma di 
perchipetola, alla quale puzza ancora la , 
bocca di latte, hauer anima di » % « 

10 non l'intendo. 

Cor. Ne io Girello 5, quefto bìglietto^che 
dicf,eche già m'è nota , temo, che fa 

11 compagna dell' altra , cne tu facefti 
portarmi di commiflìone del tua Pa- 
drone a Rofaura; qualch'altra delle mie 
ribalderie , che vn giorno han da farti 
fcriuete eoa vna penna dizj, patmiat* 
irò, die biglietti 

Gas* £h gueiU yoica il corpo del delitto è 

P*«* 
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prouato fé fi é crouata Beatrice col bu 
gl ietto del Prencipe Ernetfo in mano, 
che imbroglio vi vuol eflere. 

Cor. S- io non conofesfli Beatrice ,e non 
mi hauefle apertamente , la pouerina, 
Scoperto non fenza fua vergogna,ciò che 
tien celaipad ogni altro , farci d' efla al* 
cun mal giuditio • 

Gir, Vi hi (coperto ogni colà ? eh non ci 
è già, che sò io ? 

Cor. che cofa vuoi, che vi fìa ? vedi pezzo 
di forfante , doue ardifci di por bocca, 
ella hà va' animella pura , e limpida 
quanto vn chriftallo. 

Gir. Bel paragone , & il chifralloappunto 
è materia lo» getta facilmente arot ure. 

Cor. A tè le non cangi modo di parlare 
iarà tacile , che ti fìanovotte le braccia, 
e la fcfnena : talTofie il fratello Fede- 
rico, che io per me ion di parere , chevn 
«JiJor due fiaoa dardo per necefóci ,chè 
non può eflere, che vn mede fimo Pa- 
dre in vno habbij generato tanta fello* 
ma, & ne.l'jltra tanta bontà. 

Gir. Eh che queiti fon dfeorfi ; dimmi 
vn poco , il carattere , come lo feulì ? 
non h vede, che il biglietto Thaicritto 
il Prencips Emetto. X*, £ÌÀ 
Cor. Or queftodà gran penfiero a voi al- 
tri > t'alterare 1 ceracceri, imitare f figli- 
li, falliricar le fìrmedef rrtedefimo Pà- 
dronetono i primi rudimenti ,che fi ap- 
prendono da chi hà penfieii di domina- 
le. Con queito s* ingrandiamo gli 

am>- 
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amici ; t'opprimono i nemici ,e fi «tifi 
la poiuerc negli occhi a chi ci vede po- 
co. 

pir. A mano, a mano vorrete far della 
politica meco, che fon mezzo foprinten- 
dente generale , e che gouerno mezzo 
Regno,Sapeteche hauete più di me vuoi, 
vna trentina d'anni al ficuro. 

Cor. E tù hai fol'vna cola, che non he io; 
così ti ii fcccafle quanto prima, & èque- 
fta lingua maledica. 

jDir. Quella, che hauete voi,non v*è peri- 
colo , che iì fecchi , per l* abbondanza 
del catarro, al quale come vecchia liete 
fottopofta . 

Por. A te il legno Tanto l'ha rifanato ; e 
non me ne marauiglio , perche il legno 
c medicina da pari tuoi ; ma fé vn le- 
gno è ftata (a tua famtà , crè legni han 
da effere la tua morte» 

©ir. Quietateti i, disecco il Prencipc, 
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S O E N A D EC IMA* 

Ernejio , & ti Medefimi. 

Értv A Ccompaghatemì pure ò tormen* 
l\ ti , lafciatemi ioìo in queftó 

luogo . 

Gir. È volomieri , perche fuggire il mal 
tempo è femore bene , 

Cor. II pouero Signore non può vederli 
alianti gii occhi te, chefei il principa- 
le inuTumemo delle fceleraggim de| 
tuo Padrone, 

Ern. Fermateui ancora. 

Gir. Che dite m© Signora faccente 3 

Cor. Son qui Signore. 

Ero. Oh partite , troppo ioganneuoli fpjS 

ranze. 
Gir. Mòmene vado ; 
Cor. A riuederci Girello.' 
Ero. Vdite. 

Gir. Oh la bella canzone^ 

Ern. Giufti Numi del Cielo, vdite le que- 
rele d'vn Prenci pe . Sgombrate dicq 
quella anticamera , 

Cor. Non partir Girello , che hor borati 
richiama . 

Gir. Hor chiami a fua porta, ch'io più non 
torno 0 
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SCENA VN DECIMA* 

Beatrice >& Et ne/7». 

Beat» f Odato il Ciera % che vi trottò 

Lf Cubito Signor Prencipe . In- 
fanta iorte hebbe il voftro biglietto • ^ 
Em* Come acofa mia tale gli era defti* 
nata» Bea che motiui lece nel riceuerlo 
la Conteda ì 
Beat. Vdite , ch'io vengo ìnf retta per au- 
uifarui dell' accidente „ che m'ha impe» 
dito di confegnarlo a Rofaura , come mi 
comandale. 
Ern. Ncn confegnane il biglietto a HO» 

faura ? che farà ciò i 
Beat* Vdke dico ♦ Voi mi confegnafte 
quel fcgliojin'imponefte il recapito, % 
, Rofaura era di retto, io godo del Tocca- 
/ione di feruirui , pronta m'offerì fco, voi 
lieto partite, io fola rimango , penloa 
a feruirui , compatifeo i volfricaft,mi 
fnuotto a trouar laContefla,h© fra Te 
mani la carta, fotiragìunge mio Fratel- 
lo, mi vede il foglio , io Im non vedo, 
tacito mi Vapprefia, mi toglie ii bigiier» 
to, Io prego a rendermelo, egH irato mi 
minaccia , vanto il feruigio del mio 
Prencipe, pià s'infuria , mi (grida di 
ardita, mi conduce alle mie camere , mi 
chiude in efle, poi fabito parte, afflitta 
io rimango, penfo ad auuifarui , mi 
manca l'òccafione , la fortuna m* aflilfe, 
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trono modo d'vfcire , corro fol lecita, 
fubito vi trouo, vi narro il feguitò è e vi 
prego a non attribuire a me colpa atea* 
na di quello calò . 

Ern. Ernefto,che Tenti ? 

Beat. Signore, io con voftra licenzatorBÒ 
alla mia carcere , perche il Duca mi vi 
rit rotti. 

Ern. Tratteneteui vi prego , che farà mio 
il penfierod'affiiteruì . Dunque Fede- 
rico ,sù quella Carta hà fabricato le 
mie rimine i le fue felicità i e le mie 
vendette fi ftanno otiofe ancora ? ma 
non fon trame di Federico le dichiara» 
tioni di Rofaura fatte al Ut d'efler fpofa 
di Federico , echi sà , che ella, come io 

da diuerfe frodi ingannata non percipi- 

tafle a rifolutione così crudele , ma co.n- 
unque fiati, pur mi trafparifce al cuore 
vn barlume di allegrezze a quello, 
auuifo . 

Beat. Voi difeòrrete fra voi Signore , e 
forfè incolpate le mie negligenze, mà 
il Cielo , che è teftimonio del fatto , sà 
che il mio difturbo in quefta occafione 
là taleda fiiperarne ilvoftro,e quella 
della bella Roiaùra. 

Ern. Duchefla , voi adducete difcolpe, 1 
quando ioconfulto i modi di ringra iar- 
ui per Io benefìcio , che m' apportate 
con quelle notitie ,che mi ritornano in 
vita, già che io per lo dubbio , che Ro- 
faura in difprézzo della raiia fede hauefle 

dato il mio biglietto al Duca, era vicino 

adi* 
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adoperatoti, fi che non v'arrofllte , vj 
prego delle atteftationi ,che prendo ar- 
dire di fa mene con quelle braccia Canft 
firn Beatrice . 

• à^K^^Hf93^% A 4*4 'tote ^jL f * * t ^ 4 

SCENA DV.ODECIMA; 

k\ofaurs » BrntB* , Beatrice, Ottani** 

Eof. KT On vi feomponete nò • Carif- 
IN fima Beatrice ? oh Cielo, & in 
qualotio neghitofo trattieni i tuoi fui; 
mini i 

fteat. Contefla, non vi turbate a quelle di» 
moftrationi, nè formate della mia ho* 
nefU concetti sì vili * Il Signor Prin- 
cipe s*è fatto lecito di venir meco a que> 
fio atto in efprefTione del contento, che 
io ho apportato (come egli dice) figni- 
ficandogtt, che il biglietto datai poc* 
anzi confinatomi, perche a voi lorica* 
pitaffi , mi Jù da mio Fratello inublato« 

Eof, Duchefla, non, concorrete , vi prego, 
• ancor voi , con quefto inarato ad ingan* 
narmi 5 a me dittttoil biglietto I 

JBrn. Et a chi dunque , fe non a voi Con* 
teflfa ? 

£of« Cosi vi gloriate, ò Prencipe de' tra* 
dimenti , che moltiplicandoli fempre, 
anche adeflb vogliate fchernirmi : la 
memoria è troppo frefea delie mie of- 
i'efe. (Beatrice fola baftarà* per render, 
mifelice: j queflo nome impreflonel 

frigiictta n$n ammette già qualche 

equi* 
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| cqùìuoco, onde io , ò altri poffa ingani 
narfi nella perfona da voi fupplicata. 

Ern.Eh Ro(àura,fe voi non haiiefte hmmtò 
l'intelletto adombrato dai pen/ìeridi 
abbandonarmi , hauerefte compresene 
ìonella carta chiamaua Beatrice fola 3 e 
non altri a parte della mia confidenza, 
non al poflèflo dell'amor mio ; gii che 
nelle poche hoie, chetiti reftauanodi 

cratrar con voi , baftaua ben Beatrice a<| 

snifferei . 

Rof. Oh Dio ,fperanze tornate ancora; 
Ott. Ohimè fperanze via vi partite « 
Ero. Ma forfè il titolo da voi desiderato di 

fpofavi foliecita ad accettare ìlDuca, 

fe pure il penfìerodi prouedenti di nuo-? 

ilo amante al 'a mia premma partenza, 

non vi congiunge , come vedo ad Otta* 

trio s già dichiarato tale . 
Beat, Oh Dìo, che intendo, Ottauie aman* 

te di hoiaura • 
Ott. Ohimè i che fento j Ernefio gii gè* 

lo lo d'Otta u io • 
Bof. Sfgnor Prencipe • 
Ero. Rofaura. 

Rol. A me dunque fcriuefte ? 
Ero. A voi crudele . 

ftof.E il Duca fempre intento alle miei iti- 
ne, mi Itrmfè con Je fuc frodi alla di* 
iperationc d'accettarlo ì 

Ern. (Grandi agitattoni in Rófaura .) 

Otr. I/agirarà io (degno perla mia db 
chiaratione » 

Be-t.I'agitaracno i penfar^peiil nouello, 
amante. Rof. 
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Rof. Ma potrai ben godere k q fu perbd; 

" della mia morte, mai del mio affetto. 
Prencipe hauerà più luogo nella voftra 
grafia quefta infelice? 

firn. Né pur le mìe gelofie han forza di 
contenetemelo. 

Rof. Pollo dunqe fperar perdono i si, con- 
cedeteme'o cari (lìmo, e fe difperata, per 
le mie gelofie m'humiliai al Duca,hor 
che rauueduta per noftre grazie torno a 
( voi mio Prencipe , ritenetemi come vo- 
lerà , già che voftra folamence , e non 
mai d'altri morrà Rofaura, 

Beat, Bella, e por mesi cara rifolutione.^ 

Oct. GiuJliflìma , mà per me infelice ri- 
folurione ■ 

£rn« Amata Rofaura , e chi mi fol.'sua in 
. vn punto dalle più tormentofe agonie 

a vita così felice, e pur liete mia Con- 

tefla f 

Rof. E voi non fiete di Beatrice Prencipe? 

Ern. Non fono, e non faròmaid'altri, che 
dì Rofaura ; eccone in pegno quefte 
braccia, che alla prefenza di così riguar- 
deuoK teftimoni , non poftono render 
fofpetti,né l'ardir mio,nèla volturno- 
deltia . 
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Alfonfo y Girello >t li medefimr. 

Gir* T> 0n F r « barba del mio Pi- 
£} drone ♦ S 

Alf. Oli indegno., alla mi3prefenza,al« 
la voftra nafcita^alla qualità di Rofaura. 
quello poco rifpetto / 

Ern. Signore,già preparato per la parten* 
za, prendena da Beatrice , da Ottauio A e 
da Rofaura l'vltimo ad io , 

3ir. Per farla alla Francefe, con l'abbrac* 
ciamento, vi va non sò che altro « 

Alf. lo deuo edere obbedito , e prima, 
chepafTì il giornodi dimani replico di 
yoler Federico per mio parente , penfa- 
tecij erifoluece,e inuolateui per Tem- 
pre dalla mia prefenza, quando vi man- 
chi cuore da fodi*farn;i i commando co* 
me Padre , e voglio come Rè, fatte. 

Gir. E noi comandiamo come foprinten- 
dentijegeneraliflìmijchefiamo, 

Ern. Giand'inimìcitiahà conc ratto mero 
Ja forte j ma (è io farò Emetto, fe laro 
Prencipe,non recederò per i fuoi rigo- 
ri da ciòj che ho proroetfoa Rclsura^da 
ciò , che deuoa me Hello . Voi Gttauio 
amico non mi caricate per hcra di nuoui 
affanni con le volt re riuaìiti , e feriti 

i primo ad amar Rolaiira,contentateui,ch€ 

io l'adori fin' allo fpirar di quella ani- 
ma* 

Ocu 
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Ott. Condonate voi Prencipe all'ardire 
ch'io prefidi palefar le mie debolezza 
in congiuntura di torre Rofaura a Fede* 
rico,proflto per altro ad inaffiar con tut- 
to il miofangue ogni picciol germoglia 
delle voftre ìodisfattioni . 

Erti. Cari (Timo amico , a voi pare defiina 
il Cielo vna vita giuliuacon Beatrice, 

Beat, lo fon voìtra Óttauio» 

Ott. Io v'amo Rofaura . 

Rof. Io v'adoro Ernefto . 

Ern. Io v'idolatro Contefla." 

Beat, Per gialla retributìonemi fon domiti 
gli affetti voftri. 

Ott, Per legge d'amicitia io nulla bramo 
dal voftro amore. ' 

Rof. Per amorofa corrifpondénza io (pere 
tutto dalla volti a bontà, 

£rn. Per forza di genio . io già con fecra: 
l'anima al voftro bello: ma vn ieuero de 
itine ne conculca, ò cara. 

Rof. Ma vna ingiufta paflione vi tiranneg« 
già amico. 

Ore. Ma le mie infelicità vi fan guerra , i 
Duchefia . 

Beatr, I voftri difp rezzi non mirimouon( 

daldelìderarui ogni bene « 
Ott. La mia palficne non altera il defi(Je< 

rio di vcdsrui vuita col Prencipe. 
Rof. li miodeftino non turbi !a voftra pa 

ce,© caro; rifolueteuì a lafciarmi. 
li n. Io lafciarui ì amore non lo permette 

Ja volontà non vi concorre j inuolateu 

yoi 3 ©bella, alle mie nu(efie , feordan 

doni 
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doui per lempre d* Ernefto . 
Rof. Iofcordarmi d'Erneftof fa memo- 
ria non Io contente , l'intelletto non Io 
approua $ voi Ottauio proctra:eui mi- 
glior fortuna , applicando a nuoui 
amori , 

Ott. Io a nouelli amori i ben Io richiede- 
rebbe I amicitìa , ma non hò cuore , che 
batti a tanto . Voi Beatrice , fiaccando* 
ui dalle mie fuenturc , vmcsui advn'a* 
mante conolcicor della voli» a bellezza. 

Beat. Io a msouo amante \ ben lo richie- 
derebbe la voftra ingratitudine, ma non 
hò virtù, che tanto vaglia , ma perche in 
voi tal crudeltà ? 

Ott. Domandatelo a Rofaura. 

Rof. Mà perche in voi quella elettione? 

O.t. Domandatelo al volho ms:j;osma 
per amarui eoo o*ni parità t e lenza 
vn'atomo di deliderio , òfpcranza àku* 
na > ini fi darà pure ogni coniente. 

Rof. Domandatelo ad Erneitc. 

Ott. Non ammettete voi Prencipe, che io 
polla amar Rofaura con puri termini di 
amicitia , e di fiima ì 

£r. Domandatelo a voi (ìzfìo . Horcome 
hi vinto il Cielo in noi quattro 1 tormen- 
ti di mille Inferni? 

Ott. Eh Prencipe, felice voi, a cui l'amor 
di Rolàura, là feudocontr'ogni affanno. 

Beat. Fortunata voi Rofaura , a cui gli af- 
fetti del Prencipecontrapefano ogni al- 
tro duolo. 

Rof. Auuenturata voi Beatrice , a cui non 
/Ho/tura, F re- 
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retta , che di fuperar le debolezze di 

Octauio . 

Ern. Beato voi attico , che fapette amare 

fenza fperanza « 
Occ. E pur fpero, ma la mia libertà. 
Rof. Vorrei vederuene in pofleflo • 
Beat. Et io pur fpero la voftra corrifpon» 

denza • 

Ott. Vorrei difporne a fauor voftro . 

Rof. Et io pur fpero , a Ime no di prefèruar* 
mi (ino ai fine in quella cotta nz a . 

Ern. Generofe fperaozej & io pur fpero 
ancora , che quel Fato, che né vorrà 
dif«iunti,ò Cara, non mi vedrà mai 
vnito con altra . 

Rof. Difperate fperanze : ah Rè crudele» 

Ern. Ah Padre inhumano • 

Ott. Ah Emetto amico. 

Beat. Ah ingrato Ottauio, & a che va- 
gliano gli affecci voftri, verfoRofaura, 
s'ella nutrì Ice i fuoi follmente per il 
fuoPrencipe? 

Ott. Età voi , che giouanole voftre tene- 
rezze, fe io nonno modi da competi- 
farle ? 

Rof. E che fpera il Reda ifuoi rigori, le 

il nodo, che nettnnge ò Prencipe, è in* 

diflbluoile i* 
Er. E che ne vale , ò Contetta , l'vnione 

delle noftre anime, fe il Fato ne vuol 

diuifì è 

Rof. Oh Dio, che a quello nome di elui- 
zione non han più freno (e mie lagrime* 
Ott, Oh Dio , che a quelle lagrime non 

han 
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han più meta le mie paflìoni • 
Beat. Di che vi dolete Conte ^ 
Ott. Mi dolilo delle mie pene , m'affligo 

all'altrui difauenture . 
Ern. Perche piangete bella ? 
Rof. Piango il mio male, (bfpiro le vo- 

(Ire infelicità . 
Ern. E voi rimarrete Comefla , quando 

Emetto parte per non tornar mai più f 
Rof. E voi partirete Emetto , quando Ro- 

(aura reità per non mai più. vedenti ? 
Ott. Io v'accompagnerò Prencipe fegua- 

ce delie voftre difperationi . 
Beat. Io mi rimarrò Rofaura , compagna 

de* voftri martiri . 
Ern. Maledetta crudeltà, che mi caccia. 
Rof. Maledetto decoro, che mi ferma, 
Ott. Maledetto dettinocene mi violenta. 

Beat. Maledetto amore, eh* è cagione di 
ogni male» 
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SCENA PRIMA. 
Ottauio > e Girello con farne, 

Ott, |«0 prigione? e chi fi fa arbitrò 
I della mia libertà : io depor la 
JL fpada? equaTattione mi rende 
indegne di cingerla ? Sùauuan- 
zateuiMiniftri : ecco la (pada ; così la 
lafcianoi Caualieridimiacondicione • 

Tira mano , 

Gir. In queito modo io non ci pongo ma« 
noj fe V.S. vuol Iafqarla. per li forni- 
menti , io la pigliar© } mi per fa punta 
toccai à diriceuerla acoiloro,che han 
già recinto d'ordino Regio tutto l'ap- 
partamento . Se to(?e di giorno , io non 
temerei di voftrc brauate, ma di notte io 
non tò votene ieri a quefl ione . 

Ott. Girello , so the il Duca tuo Padrone 
machina ali i miei danni , perche forle 
teme da quella fpada il caftigo alle lue 
perfidie. Va riportagli >ehe non teme 
in vano , e che io fono ancor vino alle 
mie vendette : e voi riferite à chi doue- 
te , che Ottauip , che cinge vna fpada 

Tempre 
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fempre miniftra di vittorie, erìfòluro 
d'impugnarla fia'air vltima goccia del 
fuo fan gii e. 

SCENA SECONDA. 

Ernefio> Ottanìo^ e Girello , 

_ # 

Irn. /^\Trauio Amico f 

Ott. V-/ Prcncipe mio Sigrore , clic 

barbare violenze fon quefte del mio de* 

ftino i 

Ern, Rigori appunto d'vn Fato auuerfo, 
che vuol'efperimentare la voftra gene- 
roiìtà. 

Ott. Dite.che vtiol*abbattere l'honor mìo: 
ma vitia il Cielo , la vita fola refterà fa- 
crjficataal le violenza di Alfonfo voftro 
Padre. 

Ern. Amico, la prefente occafione, hà 
bifogno di prudenza per fofTrire , non di / 
. te merità per refillere , perche quanto 
farebbe inutile' ogni sforzo del vofìro 
vaIore,altretanto potrà gicuarc vna ge- 
nerofarifolutìone di cedere. Sì Otta- 
uiocaro cedete , fé non a gii ordini dei 
Bè, perche non fon giuili, fe uonalla 
forza di mille amanti , perche potette 
vincerli, fe non alla violenza di nemica 
(fella, perche fapreftc dominarla i ce- 
dete vi prego , alle preghiere d* vn vo» 
itro amico , e contentatali , che riceua 
da voi in deporto quella fpsda, con cb- 
ligo di rcfticuiruela (èmpie, che vor- 
rete , F j Ott. 
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Ott. Prencipe,i veltri cenni faran lèmpre 
mie Jeggi 5 louuengaui però , che fé io 
rimatilo prigione, &efpofto alla cru- 
deltà di Federico in tempo, che voi _ liete 
per Ufciar quella Coite > la mia vita, e 
ciò che pu imporca , l*honor mio corre 
vn'euidente pericolodi perderli. 

Ern. Io mi conftituifco voftro malleua- 
dore • 

Ott. Eccoui dunque la fpada : quella che 
voi cingete m'aflìcura, che io non me ne 
priuo , conlegnandola alle voftre mani. 

Gir. (Ohcosìj puòfar il Mondo, non pa- 
reua poco là vn Leone , che ruggine , e 
brauafle i eccolo adeflò diuentato vna 
pecora , che farà penliero del mio Pa- 
drone di tofare a fuo modo. 

Ern, Và Girello , e riterifci , che Octauio 
bà lafciato la fpada ,e rimane in queito 
Quartier prigione , come gli ordina fua 
Maeltà. 

Gir. Il Prencipe sà far i'ofiitio meglio 
di mé. 



SCENA TERZA. 



Erncflfi Ottanti , 

Ott. tj Or dite Ernefto , chi mifàpri' 

il a mne ? 
Ern. li Kè mio Padre ì 
Occ. Eia cagione 2 

Ern. 
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Ern. V*inco!pa d'vn grauc delitto* 
Ott. E quale ? 

Ern. D*vccif©r d'vq fuo Nipote • 

Ott. E come ? e doue ? 

Ern. Quel Caualiere , che fatto nome del 
Conte Siluio fi citnentgcon voi in Na- 
poli , fi crede , che Filauro Nepote del 
Rè, e f ratello della bella Rofaura , 

Ott. E come per mio danno fi ritroua 
adeflò quel Filauro fmarrito già fon tan- 
ti anni * , 

Ern. Certi comrafegni di chi afferma di 
veduta lo dichiarano tale. 

Ctt. Ohimè Signor Prencipe , che io fon 
perduto, e hen diftinguo Tobligatione, 
che in quello accidente ftringerà voi 
ancora vendicare il voftro Cugino: M4 
fe a buona guerra, & a battaglia eguale 
io veci li il Conce Siluio , qual delitto 
porta leco quefta attione , benché i'vcci- 
ìò fia Filauro? 

Ern. Nefluno per cereo 5 e come io fon fi» 
curo, che le voflre Vittorie fon opera fa- 
lamente del voftro va tare , cosi crediate 
voi , che la mia amicitia non foggiace 
a volubilità per accidente j iettate pur 
conlolato amico . 
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EChemalignitad'influffi ruotano per 
me /Ielle nemiche ? fé amo Roiaura, 
offendo il Prencipe; femi difendodal 
Duca, le n? aggraua i! Fè j Se refuto 
Beatrice , oltraggio vna Dama ; fe ve* 
cido vti nemico ; fi leuopre per Filatiroj 
le vendico i miei aggraui > refto prigio- 
ne : la beltà di Rofattra mi sforza ad 
amar Li, & il rifpetco dell'attico m'ob- 
Jjga a non pretenderla ; la fellonia di 
Federico chiama le mi? vendette , & il 
debito contratto con Alfonfo , mi lega 
le mani; agli affetti della Duchefla 
fa ria n douute le mie corrifpondenze, & 
il min cuore non vi concorre j gl'inful- 
ti dei Conce Siiuio giufHficano le mie 
vendette ,e ne rimango punito y voglio 
conferuar la mìa liberti , & Erneftome 
l'i inpedi fee • Se voglio non amare , le 
virtù di Rofaura incatenano la mia vo- 
lontà j fe ri foluo dì tacere , Iegelofìe 
d'Ernefto mi traggono il fecreto dal 
cuore ; fe feffro i! Duca , più s'atiuanzi 
ne* miei dilprtzz<; fe paflb a rittntir- 
mene, machina alla mia vita', Siirez- 
zar Beatrice fThonordi Cavaliere non 
Jo permette accoglierla? l'amor di.Ro- 
faura non lo coniente ; fe mi difendo da 
va' inimico, la natura me l'infegna. 



Oli Alitò • 
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felofupero,e vinco, empie leggimi 
purificano : ah Ottauìo m iterabile com« 
pendio di cucce le infelicità* 

SCENA QVINTA. 

Federico > e Girello, ~ 

Fcd, I L Prendpe af nuotio giorno (i 
* parte • Ottauìo é riftreco con fi- 
cu rezza di rimanerne oppreffb . HRè 
appoggia tutsa fa fu a autorità alla mia 
fede. Rofauragii .s'ècbligata mia ; io 
nutriico penfìei i grandi , Te la Fortuna 
mi feconda /Girello noi tarerò vna 
gran pafiata. 

Gir. Tutto camina bene ; ma quanto ar Ro- 
faura, ie bene s'è obiigata voftra , io* 
nondimeno fhò veduta alle ftrette col 
Prencipe . 

Fed. Ciò non cagiona ro me alcuna alte- 
ratio»e , e fe iodeuo, come tento, intra» 
prender cole grandi , non hò da pren- 
dermi moleftia di quefìe^ che i&noima* 
ginate chimere di riputstione,. 

Gir. Voihauete ben ragione , e fe è vero, 
che chi fi contenta gode , voi pergude* 
reafìai ve lete etfen vbo di quei mariti 
contenti d'hoggi giorno . 

Fed. Certo, che ieiohauerò per moglie 
RofaHratiaHerò colpìco i miei defider». 

Gir. Ma ella con voi foie penio , che non 
hauerà terminato i fuoì . 

Fed» Perche con la Signoria de'ftioi Star 

F 5 li. 
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ti , io pretendo di itender così il mio 
dominio, da non inuidiare in breue li- 
tro Prencipc . > \\ 

Gir. Veramente fé alla voftra s vntfce la 
gran potenza di Kofaura vi farete tanto 
largo , che lenza dubbio , non manche 
jannoSce.cri alia voftra Spofa a nè Co- 
rone a voi . 

* ed. Taci Girello, ch'ecco Rofaura^ , e già 
che l'eccafione lo porta , voglio folleci- 
tarla all'adempimento delle prcaiefle» 
che fece al k è a mio tauore . 

Gir. Signore, il follecitar le Donne, e 
nuflìme le Titolatele Marcheft, le Con- 
teflè come Rolaura ; notvè cola da pru- 
dente , e ve ne potrebbe auucnire del 
male • 

SCENA SESTA» 

Hofaurs , federico , • Giteli». 

Ped» r? B;n* amata Rofaura , già depo- 
ni, nelle t voftri rigori , e doppo 
mille prcue della miacoltai za , pur al 
fine la degnafted'vn pietofo gradimen- 
to » Il Ré mio Signore per la voitra me» 
deli ma bocca me neafficura ,& io alle 
voftregratieprofefto ecerne le nuehu- 
miliffime obligacicni. 

Rof- (Ad ogni punto ntroun mi oua ma- 
teria d'aflfaoni : oh Dio ,e quell'empio, 
prima, e fòla cagione dei mio male, 
potrà vantajfi d'nauet dame riceuuto, 

bea- 
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benché in occafione di gelofie , e di rab* 
bie il con lento a Tuoi amori .) 

Fed. Ofll-rua Girello, come la modeftia 
per la dichiarartene facca le cinge di bel 
roflore leguancie . 

Gir. Voi sbagliate j quella non è roflore 
effetto di madcltia , è rofletco opera de 
gli artefici; donnefehi . 

Rof. ( S'iofìngo d*accog,lierlo, offendo il 
m o decoro ,il mio Prencipe ; te adirata 
lo rigetto, prouoco il Ré alle mie ,e più 
che alle mie , alle rimine d'Einefto, ahi 
confutane J 

Fed. pjrla Irà sèirrefolura x e non sa de- 
terminarli» 

Gir. Sì appunto , ella è rifolutifriua j ma 
non farebbe Donna , fe non volelìe farli 
pregare di ciò , che più. defidera* 

Fed. A mé dunque fi comi iene di fapplu 
caria » Contclii , pollo pure con la fpe» 
ranza di . 

Rof. Federica , lafciacerot vi prego loia a 
fofpirar le mie calamità , & aùUcurateui 
vna volta, che quella tortuna , che non 
mi vuol Signora di quelli Regni, to- 
gliendomi al mio Prencipe, mi Jalcia 
poca lperanzadiviuere j per vnirmi ad 
altri » 

Fed. Girello, non odi ? ella fi duole al- 
la perdita di quelli Regni , non alla 
partenza del Prencipe» generola Con- 
tesa , quelli fuoi lolkuati penheri più 
m'incitano a deiiderarWi » 

fòt» V'nà colta nell' humore : so tbe io 

— < 



131 ATTO 

ambinone larete vna coppia , & vn 

paro >l 

Fed» Rofaun , quella fortuna , che vi fé- 
para dal Prencipe , non vi coglie però 
allefperanze di ijuefti Regni, vneirdoui 
a Federico . 

Rof. Che dice Duca * (ohimè che (enti 
Rofauta.) 

Fed. Dico, che Federico ancora hàpeo» 
/ieri cosi belli , & eguali a i voftri . 

Rof, (Dalla perfida di coltili può dubi- 
tarli ogni tradimento .) 

Fed. Dall'ambitione della Conte fa po/Io 
afpetiare ogni aflìftenza . 

Gir. Dalla valuta delle donne ripromette- 
cem ogni cofa . 

Rof. ( Fingi dunque Rofàura,edft vna non 
vitiofa fìmultatione procura d'inuefti- 
gare vna proficteuole verità ,) 

Fed . Che diverrete Rofaura ? 

Rof. D.vO s che Li mia ambinone non mi 
dà ìcnfoper altri, che per il Prcncipe. 

Fed. li Pcencipe,come belli&mo Caua- 
lieie può bene efter materia all'amor 
voftro; ma come efule da quello Regno, 
Si odiofoal proprio Padre, mal può ali- 
memare le pretennoni d'vna Dama vo- 
lt ra pari . 

Rof. Oh Dio Duca , vn giorno in fine 
Ernefto farà Rè , & *o farò fedo Regina, 
iè farò fua . Dico troppo , lo conofeo, 
ma vorrei pure addurui giuftirìcace le~ 
icuiedinoo n'hurailiarc alvoftrome- 

Fed. ^ 
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Fed. Ec io non dirò molto, fedirò libera* 
mente con la bella Rofaura , che le fpe- 
ranze di duienir Regina , baderanno 
maggior (andamento appoggiate alla 
mia atstorirà, dis foftenute dal Reai 
Sangue d/Ernefto, 
Rof. (Oh che intuiti .) 
Gir. f Oh che preti ntione .) 
Rof. Io non intendo que fio Federico 
Fed. Mà quando l'intenderete, ceflàranno - 
pure i voitri difprczzi ? Girello riti- 
rati. 

Gir. Non mi porto già il lume neh ? 



SCENA SETTIMA. 

^fanrtt > e Federico, 

Fed. T> Ofaiira bella farete mia ? 

Rof. i\ Vorrei efier voftra > mà vorrei 
interne eflcr Regina , e pure q.jefti non 
fon punti da poterli facilmente accor- 
dare. , 

Fed. Oli vnirà bene la mh fortuna; acco- 
ltateli! cara , non mi negate il fauoredi 
vna voftra mano, 

Rof. jrMctrJ tù , ò bella honeftà i fent j- 
menti del nuo cuore.) Signor Duca, i 
miei roflbri fon telamoni del voftro ar- 
dire y pure cofoneftato dalle noftre vi- 
cine nozze , non si contradirgli . 

Fed. lafciate , che parta il Prencipe , che 
s'opprima 0;tauio , e che io recida al- 
cuni 
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cuni altri papaueri , che adombrano il 
lume delie mie grandezze ,e non teme- 
te poi , che col titolo di vaftro lpofo^ 
io non giultifichi quella di Rè d'Ara- 
gona . 

Rof. (Oh indegno d'efier huomo . > 

Fed Oh piti prudente d* egni Donna: ac- 
coltateli Conteffa . 

Rof. ("Non tardate miegeneiofe vendette.j 
Dura, quelte nofhe ftrettezze fe fon ve- 
dute, faran dannate . 

Fed. Clie volece ritirami * credeua di go^ 
der più, alongo della voftra conuerfi- 
tione „ 

Bof. Se lo convnanclate , io gii comincio 
advbbedirui. 

Fed. Se artiste i miei contenti , io non la- 
fciodi (applicamene ». 

Rof. Concedetemi follmente licenza, che 
co.ì alcuni ordinimi (bttragga al!eof« 
ferùationi delle mie donne » 

Fed. Ite,e tornate cariflìma 3 che io in tan- 
to tolgo il lume alla curiofìtàde gli al» 
tri , buffando a me lo. fplendore de'vo- 
Uri begli occhj Qui sii quella. Tedia: 
battendo . 

Rof. Sìledete; ch'intorno hor'hora.> (a t 

feftctemiCkli .J> 
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SCENA OTTAVA. 

Federici fìed^ 

Ròteggetemi ftelle. Ma ttnppo hò io 
confidato con Rofaura elpc ri menta ta 
(empi e fedeliflàma al Ré, inclmatiflìma 
al t'reucjpej ma che e ella tnamfeita 
ambi. ione non inferiore alla mia, e 
quando pur volefie riuelare i iecreti con* 
ieriti farebbe ciò credu.o più tolto efiec- 
todiiua malignità a che di delitto mio: 
oh odo gente da quefta patte; meglio è 
ebe io mi ritiri , hn ch'altri palla. 



SCENA N O N A. 

Ernefitfiide fofra la Sedia di 



E Da quefta Reggia , doue nacqui ri» 
t uerito regnarne domò partire efule 
inusndicato j e cosi han iiabilico-i Fati 
contro d'vn^nnocinte ì 



SCE- 
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scena decima; 

ì^ofanracOH pugnile, & Ernefi\ 

Entoche egli è qur: Numi eter- 
ni, voi drizzate il colpo conerà 
• queft 'empio degno di mille morti; 
ohimè io temo . Rofàura ad altre Don* 
ne f ù dato di tauarfì le mani nel (angue 
de Barbari per folfeuamento de*giufti> 

Jil^a U braccio . Ernefio fi muove. 

CE par tremo j oh- viltà indegna di Ro- 
làura , oh pietà indegna di Fcderico,> 
ah traditore muori . 

Er«u Ah Cornetta, a me ? 



SCENA VNDECIMA, 

Cornelia co» Invitte li mede fimi % 
Cor. A H Signora , col pugnale» 

Zi cade H f»*gnals t 

Rof. Oh Dio . 
Xrn, Oh Dio. 

Rof. Vccidetemi Prencipe • 

Ero. Perche m'vccidete Conteffa? 

Cor. Che colà é queir a ? qui fi è fatto 

fangue aN*ò/curc;quaiche gran rottura 

biiogna, che Zìa irà di voi . 
Rof. Ah mano colpeuole , sù iè fallici il 

primo , non cada a vuoto il fecondo 

coJp© , 
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lo ricoglie per ferir feftejfa, 
Erntjlo l* impedi fce , eie 

toglie il ferro* " . 

Ern. E che tentate crudele: ? 
Rol. D'emendare il mio fallo 5 
Ern. Con la mia morte? 
Rof. Con la mia morte » 
Ern. Voi morirei 
Roi. lo viuere > 

Ern. il Cielo non vuol disfatta cesi pretto 

opera sì Della delle Tue mani. 
Rol. la terra non vuol ioftenere il pelo 

cosi elècrando della mia colpa. 
Ern. Erra Ile forfè a colpirmi libraccio, 

quando vcleuate il feno ? 
Kot. 11 teno ; ma il Èeno d'vn traditore fik 

il /egnodelTua mia . 
Ern. io traditore ? 

Roi. Voi vi vlurpafte II colpo drizzato» 
Federico, che redo su quelia fedia 5 mà 
lafciatc ornai , che la mia morte v 'atte* 
Hi quella verità . 

Ern. Di mille vite, ò Cara, vorrei potenti 
far dono in ricompenfa d'action e sì gc- 
nerofa : lodaco il Cielo, che poche (tille 
di fangae han pagato ìi mio pericolo • 

Cor. (Effètto dejla debolezza di noi altre 
donne 5 fe la difgracia porcaua , che il 
Prencipe haueMe colpico la Conceda, fi 
farebbe veduto altro (àngue , che di 
filile.) 

Ern. E comèvalle fceleraggini di Fede- 
rico ,fù deteinata dalle voftic manipe* 
tiii sì bella t 

Rof. 
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Rof. Per vendicar li voftri oltraggi l 
Etn, Mà perche non chiamar me alle mie 
vendete. 

Rof. Batfauaben il mio cuore fenza il vo* 

ftro pericolo. 
Ern. Horsù faprò ben*io fupplirea i di» 

fetti del voitro braccio. 
Rof. la cagione non mancherebbe. 
Ern, M*è nota la fellonia del Duca . 
Rof. La maggiore v'è occulta ancora * 
Ern. Tanto è peruerfo > 
Rof E maeftro d'iniquità. 
Ern. Muora quell'empio. 
Rof. l/vcciderà la giuftitia del Cielo . 
Cor. O la giuftitia del Cielo , ò della 

Terra a per mandigiuiljuahida mo» 

tire, 

Ern. Sentite Rofaura . 

Rof. Ritiriamoci Piencipe. 

E n. Da enu il Imr e Cornelia . 

C<~r. Che, temete di non crouar la ftrada 

all*>tcuro ? Vengo io ì 
Rof. Non occorre/ 

SCENA DVODEC1MA. 

Cornelia , 

Cor. H la bella trefea , che é que- 
vJF Ila : hor'hora con l'armi alla 
mano han voluto vcciietfi , & hora 
vanno a far la pace; ma torte il Pren» 
ape riiolutadi partire, ediprcuenit 
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gli ordini del Padre , vuol prendere da 
Kofaura i'vltima licenza, e montar poi 
fubito su le polle . Trouaflì almeno al- 
cun moccolo su quelli buffetti . Si ap- 
punto : oh fon' io pur lei jcca j le cofe 
della Corte fon riformate a legno, che il 
MaltrodiCafa non confegna allo (co- 
pator iecreto le noue candele, le non ri- 
cette prima i moccoli foprataanzati la 
fera auanti j ie non ho altro moccolo, 
mi conuerrà andare a letto all'ofcuro. 



SCENA DECJMATERZA. 

Ti derietj t Cornell* # 

Fed. QE non erro, la Contefla è già 
3 qui) fere voi beila ? ma fciocco 
fon oeo'io a dubitarne , fé Io fpiendore 
de* veltri belli occhi me lo manifelia. 

Cor. (Amè.) 

Fed. Pollò pure fenza l'hiperboli de gli 
amanti chiamarui mio lucidi Aimo fole, 
ch'in mezzo all'ombre della notte m'ap» 
porta cosi bel giorno. 

Cor. (Oh che belle parole j ficuro quelli 
è qualchunojche lentito il mio bifogno» 
vuol prouedermi di moccolo.) 

Fed. Porgetemi, ò Cara, la mano, e ricc- 
uete dalia mia vn 'eterno pegno di fede. 

Cor. Eccola Signore , ma fenza pregiudi* 
tiodell'honeftamia. 

Fed» O là , che voce è quella ? chi è qui? 

è par- 
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è parla, ò mori 3 chi che tù fi) J 
Cor. Oh, oh; così di fubico paflate Signor 

Duca da i coogreflì d'amore alle furie 

di Marte; Io fon Cornelia > ma voi >chi 

credeuare , che fofle i 
Fed. (Cornelia? J 

Cor. fLafdami ritirare > che cortili non fi 
Jafciafle trafporcatea sfogar meco quel* 
la rabbia a che moftra d'hauer con aluù 



SCENA DECIMAQVARTA . 

Federico Solo # 

Fed. T7 Neceflario , ch'io fine;! per non 
|Ì recar fcfpetto a quelìa vecchia j 
Ben vi vdij (ubico Signora , ma voi vi 
prego icuf te la mia loquacità, & il 
penfier , che feci d'ingannami con 
quelle amorofe parole dette più per 
icherzarecon la voftra coaofcitita ambi- 
none, che per efprimere quei fentiiren* 
ti, che in me non fono 5 ma quefta non 
« hora, nella quale le Dame palleggino 
Tanticameie, è bene che vi ritirate} 
(comefircch'ella parta è bene che mi ri* 
tiri ancor io .) 




SCE* 
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SCENA DECIMAQVINTA. 

Emtjio t^tyfaura. 

» . ■ «. | * 

Erri. He dite Rofàura ? 

Rof. Il fell one , ò auuedutofì della 
voftra prefenza ,òvditi pòco anzi i no* 
fin d il cor fi hi procurato d'addoflarea 
me la Tua colpa , proteftahdo d'haaer 
fcherzato con la mia ambinone. 

Ern. Certo, che v'apponete : ma tenti pu- 
re di nafcondex la colpa , che non pec 
quello s'ìnuoierà al caftigo . 

SCENA DECIMASESTA. 

Giretto yErntfto 3 F^ofaura. 

Gir. I l Padrone non torna ancorai 
A & io . 

Hof. Ah indegno j tu hauer'ardire di ten« 
tar Rofaura ? Tu fentinadi mille vinj, 
tacciar d'ambinone la mia modeftia ? 
Tu prefumer d'ingannare vna mia pari 
can amorcle d/moU rat ioni ? 

Gir. Qucfta è la Contefla : con chi l'hà 
V.S. con mè non parla di ficurojperche 
io non dò mai fu (lidio a donne, 

Rof. Chi èqui? 

Gir. £' Girello. ^ 

Rof. E 1 il tuo Padrone? 

Gir. Io cerco , e non lo trouo . 

Rei. Temerario^corne hai cu l'ardire d'en- 
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trarea queft* horadoue fi trattien Ro- 

faura t 

Gir. lo vado per li fatti miei; e V.S. per- 
che ftà a queft* hora per doue pafta 
Girello > 

Rof. Arrogante prefentuofo • 

Gir. Fara, para. 



scena decimasettima; 

federico , ó» / fudettt, 

Fed. n Ofanra , fgrida Girello, come, 
J\. che reme , che pofla interrom* 
perle la mia co u t fanone ì Girello. 
Gir. Signore . 

Fed. Partiti in quefto punto da quefto 
- luogo , e per Pauuenire impara a r uerir 
Rofatira, e come Dama di tutto merito, 
e come tua, e mia parcicolar Signora: 
fei partito ancora ? 

Gir, £ mezz'hora , che non vi fon più • 

SCEN A DEC1M AOTTAVA ì 

Federico, tyffanra , trnefte. 

Ern. l}Ofaura, il Duca .è qnìjdepo* 
IX nere li fde^ni , e (intuiate pec 
dar luogo alle mie vendette. 

Fed- Rofaura. 
Rof. Signor Duca. 

F e d. 
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Fed. Scafatemi vi priego , fe lafciai il pa- 
tto per non eflere ofleruato da chi palla- 
ua . Ben cat ilfima , voi farete mia ? 

ilol. Ben Signore, io con voi farò Regina? 

Fed. Poco concerto torniate del mio ta- 
lento, fe he dubitate » 

Rof» Chi ama teme . 

SCENA DECIMANONA . 

Al fon fi , e /* tnedejìmt, 

Àlf„ (T\ Ofaura a queft* hora in quella 

iX, anticamera t) 
Fed, Chi ama (pera . 
Alt'. CE Federico è feco?> 
Fed. Conceda torno a dirui , che pretto 

mi vedrete Regnante : fei! Prencipedo- 

mani parte per opera mia ; per opra mia 

gii farà fèmpreconrefo il ritorno . 
Alt. (Ohimè, che Tento.) 
Fed. SeOrcauio è prigione comevecifòre 

di volito fratello , come tale tatuerà* la 

vita fotro vn Carnefice . 
Ern. (Ah federalo , che afcolto ,) 
Fed. Chi s'oppone alle mie grandezze, 

non può molto , e viuerà poco • 
Alf. (In Federico penfieri cosi enormi?) 
Ern. (In vn'huomo fcntimenti così per- 

uerli ?) 

Fed. All'età d' Al fon fo pochi anni pof- 
fono auuanzare di vita , e quando pur 
non ceda follecitamence alla natura, 

Hon 
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non mancheranno le mie erti per opri* 

merlo. 

Alf. (Oh Cieli fulminatelo, perche io ve- 
da le mie vendette .) 

Ern. Oh Cicli non Io fulminate, che a mè 
fon douute le mie v ndetre.) 

led. Datemi la mano Contefla , equefta 
vi Zia pegno ficuro didouerefler meco 
Regina di Aragona. 

Rof. Ah moftro peruerfìflìmodi maluag- 
girl . Tù Rè di Aragona» io teco Re- 
gina i e qual mia debolezza t a induce 
icelerato a poter creder Rofaura com« 
pliesdì tradimenti cosi efecrandi ì ^ 

Fed. Contefla , che è ciò ? 

Rol. E vn rìmproueto alle tue perfìdie, 
donerebbe elìere vn fulmine contra il 
tuo feno . 

Fed. Rofaura tacete , e crediate, che poco 
contrailo trouerà in fodisfa rfi d*vna Don- 
na, chi hi petto di machinare la ruina, 
e la morte ad vn Monarca . 

Rof. Ah inhumano , quefto al tuo Pten- 
cipe* 

Ern. Ah fellone , quello al tuo Ré ? 
Ali, Ah icelerato, queiio ad Aifpnfo >] 



i 
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SCENA VIGESIMA. 

fu tuie con lume } e li medejtmi m 

Fui. H diauolo , quello al mio Pa* 
V^/ dronei 

Fed. Oh fortuna, quello à Federico/ 

Alf. Ah indegno di quel fauore , che io 
tanto ingiaftamente c'hò difpenfato, ah 
degno folodi quelle Carnificine , che ti 
attendono. Togliti mal nato dalla mia 
prefenza , perche il decoro d'vn Ré non 
s'auuilifca nel por le mani in vn tradi- 
tore. Vada quell'empio in vn ben guar- 
dato carcere aa afpettar quella pena , che 
mentanole /ne fceleraggini , chechia* 
mano le mie vendette « 

Fui. Ohimè, che brutta calcata ,a voi Fa* 
uoriti ; peròqueflo è il fìnede*maliiag« 
gi 5 mà a me premono ie op polmoni 
date ai mio Padrone « 

SCENA VIGESIMAPRIMA: 

Girello y e li mede/imi. 

Gir» H iìcuro qui, che P anticamera 

Vy è pìena,vi farà il Duca) mà ne 
pur lo vedo. 

Air. A tempo giungi.: fi rellringa Gircl- 
ancora , che come confidente di Fede» 
jico fari complice di ficuro delle lue 
snaluagijità* 
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Gir. Doue c il Signor Duca ? 

yul. Tiafpetta in vna (ecreta , e poi ti fari 

la guida (opra vna forca . 
Gir. Prigione Federico i Signore, lo non 

so niente delle cofe del Duca : m 

quando pure le fa peffi ,veniua appuntò 

per prendere l'impunità. 
'Alf. I miei rigori non hanno più da ri- 

manerfiotiofì : morrà Federico i e ieco 

morranno tutti i complici delle fue ma» 

chinate fceleratezze. 
Rof. Veramente la pietà nonv'hà luogo 
Ali. EtOctauio pagherà anch'egli con la 

Aia vita la morte di Filauro voftro in 

tei io, e mio Ne potè. 
Gir. F. farà la guida a Fuluio fopra vn» 

forca . 

Ern. Signore, feOrtauio da buon Caua 
tiere fi cimentò col Conte SiIuio,di qua 
colpa può tacciarli la fua Vittoria , ben 
cheil fuppoftoSiluiofia Filauro. 

Fui. Eh Filauro appunto: quefto Silutu 
fu vn furbaftrello, e non Caualiere, 

Alf. Troppo s'auanza l'ardir tuo . 

Fui. lo parlo, perche hò toccatocon mano 
ài fatto, e la cagione della riffa trà que 
Ho Conte Si Imo , & il mio Padrone , fi 
perche quefto ladroncello gli vuoili 
rubbare vn certo ritratto della Fortuna 
che egli cu ftodiua dentro vna fcatola d 
gioie pretiofiflìme , 

Alf. E quefto auualora i miei fofpetti,per* 
che alj'vccifo mio Nepote, fù ,come af- 
fermano , teitimcmo dì vcdma , co!t< 

B ".Jt> . J è < ;> il 



QVINTO; . 14* 

il ritratto , che dici della Fortùita. 
Fai» Octauio ritoife a Siluio ciò , eh* eri 
luo, e ciò che a lui con inganno fù tol- 
to . V.Maeftà nè vuol faper più di mé ? 
elee così , sa ella chi Zìa il Padre di 
Octauio f 

! AÌL Se egli non hà mentito, è figliuolo! 

del Prencipe Hippolitodi Taranto. 
Fui. V.Maeftà non la sa giuda , è ben ve* 
ro però , che non la sò nè pur io : mi 
quefto sòdi certo , che il mio Padrone 
non é figlio del Prencipe Hippolito . 

Gir. Se è per quefto vi fono degli altri, 
che fon creduti figli d' vno , e poi han- 
no quattordici, ò venti Padri , lenza co< 
nofeerne alcuno . 

Fui. E quel ritrattino della Fortuua Io (li- 
ma, e cuftodifee folamente , perche fpe« 
ra di potere vn giorno a quelfegnal: 
riauenir la Tua nalcita , eflendo, cne da 
bambino gli fù trottato addoflo, 

Alf. Ohimè che fento . 

Rof. Oh Dio, che afcolto ; 

£rn. Oh fortuna, che farà ciò ? 

Alf. £ perche dunque ingannarmi , fpàc* 
dandoli per figliuolo d'Hippolieo. 

Fui. Perche ciafuino Io crede tale, anti 
perche è tale in effetto , hauendolo il 
Prencipe Hippolito adottato per fud 
iin da' primi giorni , che gli capitò al- 
le mani. 

Alf. E come autienne ciò? 

Fui. Nauigaua il Prencipe Hippolito , hòp 

tòno venti anni appunto!, fopra vna beo 

Q z mu» , 
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munita galera per fuoi priuati intére^ 
. fi , & io era Ceco , quando hauemmr» 

fortuna di vincerne vna de*Corfari 

Turchi, fopra la qua le trouammo fchia- 

uoOctauio FanciuIIetto convn'huom» 

di matura età» 
Rof. Fortuna non m'ingannare • 
Alf. E viue ancora queir nuotilo , che ao* 

compagnaua nella furfehiauitù. Oc» 

tauio? 

Fui. Nell'atto di ricuperar la libertà, per- 
de il miferola vita . 

Alf, Ne vi parlò molto , ò poco dell* e/Ter 
d'Ottauio, ò fuo > 

Fui. Mentre noi faliti sù la galera inimi- 
ca, profeguiuamo la vittoria , (cioltofì 
da'fuoiterri queft* huomo , ci prefentà 
Ottauio, e mentre ci pregaua adhauer 
particolar cura della fua perfona , e del 
ritrattino della Fortuna, che haueua ad- 
dotto; e che è quello fteflo ,che fù ca- 
gione deHa morte di Siluio , colpito 
l'infelice d*vn colpo di bombarda , ci 
udde morto à piedi» 

Gir. (Quella è vna bella fauoletta, &al 
Rè piace tanto, che fi è feordatodiman» 
darmi prigione .) 

Fui. Terminata la pugna , accolie Hippo» 
litoilbambi^eprelo il ritratto glie 
Io reftituì folamente , quando fu in età 
di poterlo conferuare , 

Alf. E come dunque capitò quello ritrat- 
to alle mani del Conte Siluio * 

Fui. Pagnauanfi alcuni Caualieri in va 
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rio, quando va feruo del Conce Si luto» 
appiedatoli all'habico di Octauio , che 
sii la riua s'haueua deporto , die di ma» 
no alla fcatoletta per rapirla in tempo, 
che Ottauio auuedutofene Io fgridò con 
termini , fe b*n feueri , però rialti . Il 
Conte Silnio volle defenderio , e tolto 
di mano al fuo feruo il ritratto , & im- 
pugnata la fpada , obligò Ottauio a co* 
prirfi con vn manto, &a muouergti 
contra lafua, che indite colpi Io fpinfe 
a morte, reftando egli leggiermente fe- 
rito d'vn fol colpo fui braccia deftro. 

AH. Rofaura,che dite ì Emetto ,che peti* 
fate > chiamate Ottauio. 

Gir. Signor O:tauio , Signor Ottauio* 
pretto , pretto g che, Eccolo • 



ti 



SCENA VIGESIM ASECONDA; 

Rof. (~\ H che rifalti di cuore. 
Alt. \J Ottauio i 
Ott. Signore . 

Alt. Emetto mi fupplica di gratra per vof j 
mà il mio vccilb Nepote ricerca ven- 
detta» 

Ott. Sire, il Conte Siluió m'oblrg» ad 
impugnar la fpacta per difendermi dal- 
la tua , s'egli poi rimale eltinto , tù for- 
fè, perche il Cielo volle afTutere aUi 
gmftma 4vlla mia caufa , 

G s " Alf. 

"J . v va: 
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Alf. Né voi rimanelte punto offèfo dal 
valor del Conte? 

Ott. D'vna fola ferita fui braccio deliro» 
della uale eccone pur anche frefca U 
cicatrice . 

Alf, Ah Nipote cariflSmo . 

Rof. Ah amato fratello» 

Ern. Ah Fi lauro mio» 

Alf. Che quella ftella roda , che gol fui 
braccio porca He fin dal ventre divo» 
lira madre mi vi conferma tale* Fcifuio 
quello é mio Nipote , Fratello di Ro- 
fiura . Voi fece Filauro, che da Corfàri 
Turchi hor fon ao. anni appunto folle 
rapito a iJieme con Albentio vollroAio 

. in tempo, che erauate a diporto in vn 
giardino, che termina sù la fpiaggia deL 
mare: abbracciatemi Filauro . 

Ott. Mio Signore > e Zio , e qual fortuna 
mi pioue in leno il Cielo „ 

Era. Quella » che vi fù cinta at collo fin 
da' voftri primi anni; la conferuate 
ancora i 

Ott» hccoia pronta , 

AH, Ella é ben defta : mirate Filaa-ro ^ar- 
tificio di quello diamante > che forfè an- 
che a voi èttaro ignoto i eg li aprendoli 
chiude il ritratto d'Arnoldo voftro Pa- 
. ctre »edi Flaminia voftra Madre 5 mi* 
race r 

Gir, Doppo le belle bilione, vengono 

le brutte figure , 
Alf. Sì, voi atutci i contralégni Cète Filau- 

10 » Ma l'allegrezza della vollra noti- 

ti a 
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eia rende più fiera il mio fdegno contri 
Ja Fellonia di Federico • 
Gir. Ohimè. 

Ore. Rofaura forelta amatiflìma , ben era 
giufto quel dettino, che m*inclinaua ad 
amami con tanto ecce/lo . Poflb mio Si- 
gnore in così fortunata occafione /appli- 
car la M 4 V\ d'vna grada. 

Alf. Chiedete. 

Otc. Già che Federico é dichiarato inca* 
pace de'voftri fattori vorrei licenza 
dalla M.V. di poter dif porre di mia fo* 
rei la i 

A If . Chiedete altro Filauro, e farete efau- 
dito :à Rofaura ho già deftinaco il Con- 
forte. Prencipe, gl'inganni d'vn tra- 
ditore m'adombrarono fin'hora l'inten- 
dimento j fi che adedo comincio a cono- 
feere la vottra vir:ù:, la quale non se co- 
me meglio premiare , che col pofleflo 
dì Roiaura i ella fìa voftra. Rofaura, 
fela natura wj fé nafeere mia Nipote, 
la mia eletcione hoggi mi vi dona per 
figliuola . Ernefto è voftro . 

SC E N A VLTÌM A # 

Beatrice, e li Medefimi t 

p 

Beat, AH Signore , Federico fra ceppi Tj 
x». quel Federico > che non rifpat* 
mio. 

Alf. Sorgete Beatrice . ' 

Brn, Mio Signore 3 e Padre . Co! pofle£ 



ijff ATTO 
fo della bella Rolàura io penfai , che cétv 
minafle ogni altro mio defid.ìno, e pure ( 
mi reità da (applicare la M. V. 

Alf. V'intendo, ia pietà, che hauetedi 
Beatrice eccita la generolìtà vofìra ad 
intercedere perdono al fratello, 

Ern. Né qui terminano le mie fuppliche, 

Alf. E che più chiedete i 

Ern. Beatrice è forella , doni la Maeftà 
Voftra alle tenerezze del fuo fangue Fe- 
derica il Fratello j ma Beatrice è aman- 
te ancora; vnifci la voftra benigniti 
all' amore della Duchefla il merito di 
Filanro, che forfegià la de/ìdera . 

Ott. Prenripe generofo , voi prouenite le 
mie preghiere. 

Rof. Sù Signore, quello è tempo d'?U«- i 
grezza j alle interceflioni d'vn Prenci* 
pe, d'vn Figliuolo, alle fuppliche d'vna 
Nepote,d'vn Nipote, alle qualità di 
Beatrice lì conceda il Fratello,!! adegni 
lo Spofb . 

Fui. Et io che vi ha fatto trottare si bel 
Nipore, ve ne prego ancoraj a quelli a U 
tri Analmente farete gratta , ma amè 
iìfàgiuftitia. 

Gir, Et io ancora v'aggiungo le preghie- 
re mie : fate Signore u gratis, checrop 
po brutta cofa larebbe veder due volici 
loprintendenti generali impiccati „ 

AI". A tanti intercettori fi conceda il tue* 
toi Filauro Beatrice é voftra: Beatrice 
Federico fi dona al vottro merito. Vada 

però egli foliectcamence a fupi Stati > ne 

caa<» 



